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ESPOSIZIONE DEL CONCETTO. 



Il titolo (li questo scritto parrà certamente 
mollo strano. — Esso però non è un parados- 
so o uno scherzo, ma sì una enunciazione del- 
la tesi che mi propongo di dimostrare. 

V ha un proverbio che dice : tutto il male 
non vien per nuocere; ed è giusto in questo sen- 
so che da un Iato il male è una forza, la quale 
può nell' agire produrre anche conseguenze buo- 
ne, e dall' altro esso indubbiamente provoca una 
reazione, la quale è essa pure una forza, e com- 
battendo il male può produrre e produce infatti 
spessissimo un bene che non si sarebbe altri- 
menti raggiunto. 

Panni che una nuova conferma di questo 
principio, possa aversi nel grande problema del 
nostro risorgimento economico, al quale, secondo 
me, potrebbe contribuire efficacemente l'esisten- 
za di un male gravissimo e generale nel nostro 
paese : quello della mendicità, e dare un poten- 
tissimo impulso, meglio dirette quelle forze stesse 
che già si pongono in opera per combattere que- 
sto male. 

Sta dunque nel nostro assunto il porre 
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a riscontro due mali : l' uno generale e com- 
plesso eh' è il dissesto economico e l' indefinito 
malcontento che invade tutto il paese ; l'altro 
semplice e affatto speciale, ma esso pure altret- 
tanto diffuso, eh' e il vagabondaggio e la mendi- 
cità dei fanciulli. 

In quanto alle condizioni generali del paese 
non c' è oggi Italiano che nel segreto della sua 
mente non abbia cercato d'indagarne le ragioni 
e i rimediì, perchè non e' e buon cittadino che 
non si preoccupi dei mali della patria. Tutti pe- 
lò vi recano, come è ben naturale, vedute di- 
verse, e spesso le passioni e ì pregìudizii politici 
fanno velo al giudizio. 

La tendenza generale è quella di attribuire 
i nostri mali essenzialmente alle conseguenze i- 
nevilubili del periodo rivoluzionario da cui sia- 
mo usciti. E molti, seguendo il filo di queste i- 
dee, pensano che i rimedii politici siano la pana- 
cea universale, che la crisi economica sia tutt'u- 
no colla crisi finanziaria e amministrativa, e ohe 
fatto funzionar bene il Governo, e dato assetto 
agli interessi dello Stato, le fortune private, e la 
prosperità del paese abbiano a rifiorire da se. 

Io noi credo. — Ammetto bensì che lo scom- 
piglio delle cose pubbliche aggravi le condizioni 
tristissime degli interessi privati, ma credo ebe 
queste tristi condizioni dipendano da ragioni e- 
eouoiniche preesistenti, prodotte in vero, almeno 
per gran parte da cause politiche, ina tali che ri- 
salgono ad epoca assai remota. : .. 

È un mero accidente che il malessere da 
cui e travagliata l'Italia coincida colla sua uni- 
ficazione e colla sua indipendenza. I inalisi ma- 
nifestano quando sene ha coscienza, ma ciò non 
vuol dire che nascano allora. 

Lo, sminuzzamento dell'Italia in più Slati e 



le barriere insormontabili poste fra paese e pae- 
se, non solamente impedirono Io sviluppo delle 
nostre nazionali risorse, ma contribuirono a crea* 
re poco a poco pei cittadini la condizione anor- 
male in cui ci troviamo. 

Quando si pensi che sotto il Governo au- 
striaco, che sebbene straniero era forse il meno 
cattivo, non si poteva andare da Venezia a Pa- 
dova senza un passaporto visto e rivisto e vidi- 
mato dalla polizia, e talvolta non concesso ai sana- 
ti tiigro lapillo, nessuno si maraviglie^ che la sta- 
zionarietà sia diventata pegl' Italiani un'abitudi- 
ne,, e ohe l'amore al natio luogo sia portato alla 
parodia. — Quando si pensi che il sospetto e la 
paura mettevano ostacolo ai più innocui, convegni, 
e che persino nell'interno delle pareli domesti- 
che, una riunione potea esser presa per mia con- ■ 
giura, nessuno si meraviglierà che lo spirito d' as- : 
soctazione sia tuttora sì poco diffuso. — Quando 
si pensi eh' era in siffatta guisa contrariato ogni 
libero svolgimento dell' attività individuale, nes- 
suno si maraviglie!' ii che i soli aspiri possibili 
sian passati in consuetudine in ogni ceto, 1 e che 
l'affluenza dei produttori in certe classi, sia cre- 
sciuta in assoluta sproporzione col bisogno. 

Come l'uomo che si rizza da una giacitura 
anormale ed incomoda nella quale forzutamente a 
lungo rimase,così noi sentiamo oggi, addolorate e 
peste tutte le membra. Ma non bisogna prendere 
abbaglio. L' intorpidimento non deriva dall' ultimo ■. 
sforzo fatto, bensì dalla compressione, dagli stor- 
cimenti provati dapprima. 

Sebbene il conoscere la malattia non sia 
tuli' uno coli' averla guarita, fatto sta che ogni 
ammalato si riconforta, tosto che il medico gli 
assicura ch' essa rientra nelle ordinarie previsio- . 
ni ; dellp scienza, ' .. , ; . . . ■ .-. ..v xi 



L'Italia può avere a tutta ragione questo 
conforto. — 11 suo stato non ba nuli» di cosi 
stranamente anormale che metta sfiducia. — Per 
guarire essa non abbisogna che di moto, di co- 
niugio, di sviluppo di quelle forze che abbondan- 
temente possiede. 

Ad affrettare la guarigione, giova, si è 
detto, l'esistenza di un altro male, teoria che 
a primo aspetto si crederebbe informata al siste- 
ma d'Hannemann: timilia similibiu eurantur, 
ma che in realta deriva da tutt' altro prin- 
cìpio. 

Non è che V oziosità e il vagabondaggio val- 
gano di per se a sanare le piaghe della nazio- 
ne; ma gli è che essi porgono il mezzo a sa- 
narle, mediante il savio uso di quei rimediì stessi 
che a sollievo del male parziale a loro inerente si 
pongono in opera. Usando sapientemente e senza 
spreco di queste forze, altre ritraendone da ciò che 
forma ora una debolezza, e tutte convergendole 
ad un fine immensamente utile e pratico, potrà 
la nazione senza imporsi nuovi sacrificii, ma 
colle sole forze finora adoperate, togliere il male 
speciale e preparare a poco a poco la estinzione 
del generale malessere. 

Indipendentemente adunque dal suo merito 
intrinseco, la pubblicazione di questo scritto giun- 
ge doppiamente opportuna in un momento in cui 
da un lato tutto il paese è preoccupato del rior- 
dinamento delle nostre finanze e dello sviluppo 
delle nostre risorse produttive, e dall' altro è sul 
tappeto a Venezia e in quasi tutte le città del 
Veneto il riordinamento delle Opere pie, e qui 
come in altre cospicue città italiane torna a galla 
il pensiero, sempre generoso ma sempre finora 
lontanissimo da una soluzione pratica, 1 di porre 
un termine per sempre all'abbandono dei fan- 



ciulli poveri, e riuscire a fondare per essi un' a- 
dequato provvedimento. 

Quanto al primo punto, ho già espresso il 
mio pensiero, e dirò in seguito a quali cagioni, 
essenzialmente economiche, il presente generale 
malessere debbasi in gran parte attribuire. 

Quanto a! secondo, mi preme and tutto che 
non .si prenda abbaglio sulle mie opinioni e sui 
sentimenti che mi animano. Le mie nuove pro- 
poste non sono per nulla sovversive dell' ordina- 
mento attuale delia carità. Esse mirano a com- 
pletarlo senza sconvolgerlo. Nè la mia parola suo- 
na un voto di sfiducia per le istituzioni in se, e 
meno ancora per quei generosi di cui la Italia 
nostra ebbe sempre dovizia, i quali con un di- 
sinteresse, con un' annegazione degna, non dirò 
di miglior causa , ma di miglior compenso si 
sono dovunque e in ogni tempo consacrati alla 
causa dei poveri. Io credo che moltissimo a loro 
si debba. Credo che se 1' opera assidua della ca- 
rità non fosse stala, noi troveremmo il paese in 
condizioni ancora peggiori, credo che le accuse 
contro questo o queir Istituto o contro le persone 
che Io dirigono, siano quasi da per tutto ingiu- 
ste ; ma credo d' altra parte che il difetto della 
beneficenza sia di non avere un programma ge- 
nerale, di non essere ordinata in un sistema ar- 
monico e indirizzato ad un grande scopo e so- 
prattutto di non essersi mai messa per lo scopo e 
pei mezzi impiegati al corrente colle idee del 
progresso, mai levala col pensiero al di sopra 
degli stretti interessi locali, mai collegata coi bi- 
sogni generali delia nazione. 

Ecco perchè il volgo accusa, ingiusto nella 
sua censura pigliata alla lettera, non affatto in- 
giusto risalendo allo spirito. 

Gli e come, se vedendo perpetuo il disa- 
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vonzo, e progressivo la cifra del debito pubblico, 
ce la pigliassimo col Consorzio nazionale. Che 
colpa ne ho io? direbbe il Consorzio. Non con-: 
tropero io forse direttamente alla perpetuità de- 
gli oneri e allo scredilo dei titoli pubblici e la 
riuscita del mio intento entro la cerchia delle 
mie operazioni non è forse matematicamente pro- 
vala? E avrebbe ragione. 

Ma non avrebbe ragione chi passasse al- 
l' altro eccesso, e volesse persuaderci, che del 
lavoro si può fare a meno- e si può stare allegri 
e far baldoria, perchè già, quanto ai debiti, c'è 
il Consorzio che li paga; ■: •?.:.■-- .-- , . , 

•' H f <;.. y. ■■ IL ; : ■ 

/ '■ ' ' La mendicità'. 

Mentre nei Consigli comunali o provi nciàli' si' ' 
studio l' ordinamento legale delle Opere pie, e il" ' 
disputa sé romministrazione debba tenersene ria- : 
nito o diviso, e a quali indivìdui o Corpi morali 
affidarlo ; il pubblico si lagna vedendo che mal- ■ 
grodo l'ingente patrimonio degli Istituti di beni:- . 
licenza e malgrado i continui lasciti e doni che 
a questo o a quello si aggiungono; le città sono , 
viepiù infestate d' accattoni, e la miseria, I' ozio- 
sità, il vizio somigliano alle fiamme di un incen- 
dio cui l' acqua lanciata addosso per ispegnerle 
sembra far sorgere più vive e minacciose. ' 

Di qui la rigido teoria di alcuni economisti 
che vorrebbero scondito affatto, siccome dannosa, 
la provvidenza, dal consorzio sociale. Di qui le 
esagerazioni del volgo die attribuisce a mal vo- 
lere degli uomini f imperfezione derivante dalla 
natura delle cose e dai sistemi.. 

L' ordinamento amministrativo e la costituì 
-i ) .: ■ i;j ; ■ ; .-i-. :> e . mì n '* 
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zione giuridica delle pie Opere ha certo una gran- 
de importanza ; ma se solo in ciò tutto tutto si fa- 
cesse consistere, allora il volgo ingiusto ne' suoi 
sospetti, sarebbe almeno più vero nel suo concetto 
della carità ; allorché trasvolando sopra le questio- 
ni di dettaglio esso si arresta sopra i due punti 
essenziali, le forze di cui la società civile dispone 
e la unicità dello scopo a cui deve convergerle : 
redimere l'uomo dalla abbiezione della mendici- 
tà e ritornarlo alla dignità del lavoro. '. .".,', L . 

A questo scopo gì' Istituti possono riuscir 
bene tanto riuniti come divisi, purché divisi non 
siano mai nel concetto, purché vi sia un adden- 
tellato fra 1' uno e Taltro, purché nel vastissimo 
intento la divisione e l' economia del lavoro sia 
sapientemente serbata e delle forze non si faccia 
spreco, attuando in dieci un servìzio che può es- 
ser reso da un solo e lasciando in quella vece 
insodisfafti altri bisogni e perduti altri vantaggi 
possibili. 

L'abolizione dell'accattonaggio malgrado i 
rinascenti tentativi che risalgono a secoli addie- 
tro è rimasta sempre allo stato dì pio desiderio. 
Ne valse più che la persuasione la forza e furo- 
no sempre senza effetto, le leggi, i regolamenti 
di polizia e l'azione spesso severissima dei Go- 
verni. E tuttavia il tenace proposito sopravvisse 
all'infauste prove, locchè da un lato conforta nel 
pensiero che in Italia la fiducia delle anime buo- 
ne è grande, malgrado le molte cagioni che con- 
tribuirebbero a smoverla, e dall'altro dimostra che 
quest' abolizione o diminuzione fu riconosciuta 
siccome questione urgente in tutti i tempi.E difallo 
il potere sociale non può restare spettatore indiffe- 
rente della piaga dell'accattonaggio se non si vuole 
la demoralizzazione progressiva del popolo, e l' im- 
poverimento progressivo del paese.' 
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Lo stendere la mano limosinando al proprio 
simile senz' essere azione disonesta e nondimeno 
umiliazione grandissima. Il bisogno cambia il 
rapporto di parità dalla natura stabilito fra uomo 
e uomo in un rapporto di soggezione collocando 
il richiedente in assoluta dipendenza da chi si fa 
un assenso o un rifiuto arbitro quasi della sua 
vita. E pero non si può concepire il diuturno e 
abituale ripetersi di quest' atto senza associarvi 
l'idea di un intimo guasto del senso morale di chi 
Io esercita. « In difetto d'altre virtù, dice un gran- 
de scrittore , io credo la superbia canfora ba- 
stante a salvar l'anima dalla -corruzione » Guai 
dunque allo sciagurato che, perduta ogni traccia 
di questo salutare istinto d'orgoglio, si sottomet- 
te in ogni giorno in ogni ora alla annichilante 
protezione di tutti, ricusabile da ciascuno ! 

V ha chi disse che 1' umiliazione della que- 
stua è un grande ritegno ; ed io accordo che lo 
sia, ma per coloro soltanto che vi sarebbero spinti 
la prima volta serbando un resto del decoro i- 
spirato da una diversa educazione e mantenuto ■ 
da oneste abitudini ; non certamente per quelli 
che vi discendono lungo la degradante scala del 
vizio; meno poi per quegli infelicissimi che i- 
gnari ancora, vi si assuefecero fin dall'infanzia. 
D' altronde la vergogna è un cancello che si schiu- 
de e si richiude, rilegno all' uscita, impedimento 
al ritorno, laonde pur troppo avviene che l' ac- 
cattonaggio come la prostituzione è un pendìo 
ebe si scende ina non si risale. 

Di mano in mano che l' amor proprio si di- 
legua subentra la disabitudine del lavoro, l'attac- 
camento all' ozio, il brutale cinismo , lo spegni- 
mento totale della coscienza nel male come nel 
bene. . , , 

E sperare che (a tabe si consumi dentro se 
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itessa è una follia, mentre per sua natura essav 
tende a propagarsi rapidamente e ad essere in- 
vasiva. 

L' accattone non è previdente, ne può esser- 
lo. Di fatto, come e perchè dovrebb'egli con- 
cepire una virtù di tal fatta e praticarla ? 

La previdenza sappone una lotta e un trion- 
fo dello spiritualismo sul sensualismo. L' eserci- 
tarla è opera di eroica annegazione, sendo ohe 
per essa l' uomo sacrifica il proprio piacere al- 
l' idea astratta del dovere provando amore di 
padre pei figli che il destino gli ricusa. Ma co- 
desto sacrificio ignorato del povero, è, general- 
mente parlando, incomprensibile e impraticabile 
pel mendico. 

V abituale mendicità è annichìlaraento del- 
la coscienza. Nel predominio della materia , l' i- 
stinto della propagazione ingigantisce senza fre- 
no. 

0 il contatto fra uomo e donna non è in 
quella vita zingaresca che un mero sfogo di sen- 
sualismo senza moralità, ciò eh' è forse il caso 
più frequente, né punto vi si mesce il pensiero 
della prole futura, o, se pure codesto pensiero 
vi si mesce, si può ben dubitare che in gente 
siffatta esso abbia gli elementi a servire di ri- 
tegno. L'ozio è una industria alla portata di qua- 
lunque attitudine, il lastrico delle vie un covile 
abbastanza largo per tutti. La professione dei 
padri è là pronta ad accogliere i figli, anzi gli 
affari prosperano mediante l' aggregazione di nuo- 
vi associati. Una turba di bambini cenciosi è 
merce p[ù atta a destare compassione ncll' ani- 
mo dei viandanli. Piccini non servono che come 
miseria capitalizzata, grandicelli, da macchine 
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gravosa all' accattone, che quasi sempre i suoi 
tigli non bastano al bisogno e si fa ricerca de- 
gli altrui. L' accattonaggio dei fanciulli costitui- 
sce un ramo d' industria, e in qualche paese pi- 
gliò le proporzioni di una tratta. Per trenta o 
quaranta franchi si dava un fanciullo. Il sosti- 
tuirlo costava s) poco! 

Se dunque la Società civile vuol arrestare 
la valanga, essa non può accontentarsi di quella 
vita contemplativa Che certi nostri politici vo- 
gliono ora assegnare allo Stalo ; ma d' altra par- 
te ella non deve illudersi al punto da credere di 
poter bastare a tutto e deve evitare il pericolo 
di ridurre croniche le malattie incipienti, spre- 
cando i pochi rimedii, di cui può disporre, nella 
cura degli incurabili. Io farei nella mendicità una 
distinzione suprema, che ha qualche cosa d'analogo 
a quella fatta dal Sella nella sua esposizione finan- 
ziaria. Distinguerci i mendicanti fanciulli dagli 
adulti. Per quest'ultimi si viva d'espedienti, si 
tiri innanzi come si può, non si tolga ciò che 
fu loro lasciato, ma neanche nulla si aggiunga. 
Essi non sono che un debito temporaneo redi- 
mibile, che a tutto il peggio lo redime la mor- , 
te. Ma i fanciulli sono il disavanzo perpetuo, pro- 
gressivo, la voragine spalancata per inghiottire 
tutta l'opera del progresso. All'accattonaggio dei 
fanciulli bisogna adunque por termine ad ogni 
costo: porro unum est necessarium. 

Ma questo sforzo che ci sarebbe consiglialo 
dalla necessità, sarà mille volte più fattibile e più 
bene accetto quando si sappia che nel togliere 
un male esso può contribuire a creare un bene 
immensamente più grande. Se, mettendo in ope- 
ra un provvedimento preventivo indispensabile si 
fa anche una buona azione, tanto meglio. Ma se 
oltre che fare una buona anione si fonda .anche 
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un eccellente speculazione, credo si possa dire 
d'aver raggiunto l' apice d' ogni desiderabile ri- 
sultumento. 

Ebbene io mi propongo di provare ohe v' è 
un solo mezzo cbe possa riuscire in tempo più 
o men breve, ma con esito certo, al toglimenlo 
del vagabondaggio e della mendicità dei fanciul- 
li. Che questo mezzo e il solo clie li tolga per 
sempre dal bisogno, e assicuri a tutti i benefica- 
li mia vita onesta e tranquilla, a molti il mez- 
zo di far fortuna ; che questo mezzo finalmente 
può efficacemente contribuire a dissipare il ma- 
lessere generale del paese, perchè contropera di- 
rettamele ad una dulie principali cagioni di 
questo malessere, e può più rapidamente , più 
potentemente di ogni altro mezzo dare un im- 
pulso allo sviluppo di tutti i nostri materiali in- 
teressi, e quindi al nostro risorgimento econo- 
mico. 

; III. 

POPOLAZIONE E TERRITORIO. 

La prosperità di una nazione dipende da 
cause varie e molteplici che possono offrire ar- 
gomento di serii stutlii allo statista : è però fuor 
di dubbio ch'essa ha due fattori prinripalissimi : 
la popolazione e il territorio. 

Là dove la natura ha maggiormente profii- 
so i suoi doni, dove il elima è milc, fertile il 
suolo, abbondanti le acque e le miniere, facili le 
comunicazioni e il contatto con altri popoli, ivi, 
a pari fatica, l'opera dell'uomo è più laica- 
mente rimunerala. 

E d' altra parte, a parità di condizioni na- 
turali telici, ivi è maggiore la somma delle ric- 
chezze accumulate dove e maggiore il numero 
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dei produttori, giacche , sin che vanno di pari 
passo l' amore del lavoro e la possibilità di con- 
sacrarvi utilmente le proprie forze la quantità dei 
risparmii aumenta in ragion diretta della popo- 
lazione 

Una popolazione intelligente, sobria, operosa, 
abitante un paese felicemente situato sotto ogni 
rapporto, parrebbe adunque poter crescere e 
moltiplicarsi all' infinito senza tema che le gene- 
razioni, soverchiassero i mezzi di sussistenza. La 
miseria dovrebbe esservì ignota, la somma del 
benessere individuale sempre crescente in tutte 
le classi e continuo e rapido il progresso eco- 
nomico. 

Questo beli' ideale però rare volte sì avvera. 
E sebbene in realtà noi sia, fatto è che quasi 
da per tutto la popolazione pare soverchia in con- 
fronto al bisogno, quasi dappertutto sembra giu- 
sta la dura frase malthusiana che il neonato giun- 
ge troppo tardi al banchetto della vita e per lui 
non c è più posto. 

Perchè? — Per molte ragioni. 

Prima di tutto, sebbene sia vero che la som- 
ma delle ricchezze accumulate è maggiore dove 
è maggiore il numero dei produttori, non biso- 
gna però confondere il numero dei produttori col 
numero degli abitanti. 

L'uomo nasce consumatore, ma tardi sol- 
tanto e con fatica diventa produttore. L' uomo 
fa ben più presto a generare dei figli che nona 
provvedere i mezzi per alimentarli, per educarli. 
Se il capo di famiglia unico produttore si cir- 
conda di cinque o sei esseri puramente consu- 
matori, ha egli anticipatamente calcolato se ba- 
sti per tutti il frutto dell'opera propria ? Questo 
calcolo è una necessità morale perche i cinque o 
sei esseri eh' egli colloca per solo suo piacimeli- 
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to in una posizione infelice, non hanno potuto 
aderire ad esservi collocati. La generazione e una 
lesione di diritti e perciò impone dei doveri: il 
primo dì questi doveri è il calcolo anticipato : la 
previdenza. 

Lungo tempo gli economisti e i politici sco- 
nobbero la teoria della previdenza. Essi, fondan- 
dosi sul giustissimo principio che le ricchezze 
crescono in ragione diretta del numero dei pro- 
duttori, e facendo, come vuoisi evitare, un sino- 
nimo di produttori ed abitanti, predicarono I' au- 
mento della popolazione ad ogni costo e dissero 
agli uomini : fidate nella Provvidenza che si pi- 
allerà cura di voi come degli augelli ni 11' aria e 
dei pesci nel mare. 

Venne poi la reazione esagerata alla sua volta. 
Una teorìa scoraggiante partorita dalla troppo 
rigorosa interpretazione dei principii fondamen- 
tali posti in codesto argomento dal Capo-scuola, 
avea indotto in molti l'erronea persuasione che 
l'eccesso della popolazione sui mezzi di sussi- 
stenza e quindi la miseria fosse una condizione 
fatale per 1' umanità. 

Anche codesto è un errore. 

Sebbene l'uomo tardi soltanto e con fatica 
diventi produttore, sebbene moltissimi dei nati 
non arrivino a compensare la società delle anti- 
cipazioni che loro furono fatte e muoiano, coinè 
dice Edmondo About, insolvibili; tuttavia la 
fatica dei superstiti è cosi largamente rimunerata, 
che V uomo nella media vita sua produce im- 
mensamente più che non consumi ; e se noi pen- 
siamo che per conseguenza il patrimonio del- 
l' umanità aumenta sempre e cresce di anno in 
anno la somma del benessere individuale, se noi 
pensiamo che l'aumento ilei capitale rende im- 
mensamente pi £i proficuo il lavoro dell' uomo e più 
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agevole il risparmio , facilmente arriveremo da 
questo lato a corichi usioni tali che ci farebbero 
dissipare ben presto le tetre larve di cui' la se- 
vera formula malthusiana avea popolala la fan- 
tasia degli scrittori. 

A rigore adunque tra le due dottrine, la 
prima, pigliata in largo senso, e più vera. Al 
mondo la popolazione non e soverchia. Tu ti' al- 
tro! Le ricerche della scienza, i progressi del- 
l'arte schiudono sempre nuovi campi all' attivila 
umana e malgrado la gigantesca mole del lavoro, 
malgrado il molto che si fa, mollo più è quello 
che per mancanza di braccia non si può fare. 
In quella stessa guisa adunque che la scienza ci 
fa deporre ogni tema d'ingombro assoluto di 
ogni specie di prodotti in un mercato mondiale, 
essa ci dimostra come impossibile, almeno per 
le condizioni in cui ci troviamo oggidì, un ec- 
cesso totale di popolazione sui mezzi di sussi- 
stenza ricavabili da quella gran miniera di ric- 
chezze eh' è la universa terra abitabile. 

La miseria universale, grazie a Dio, e dun- 
que un vano spauracchio, ciò che scema le no- 
stre preoccupazioni ma non basta a farle svani- 
re. Diffatto, a me cui cuoce il rammarico che 
imprevidenza o sfortuna togliesse a' mici parenti 
il lasciarmi quattro campi al sole e mormoro 
fra me stesso: beati possidente*! è una ben ma- 
gra consolazione il sapere ebe in qualche isola 
degli antipodi migliaia di leghe quadrate fertilissi- 
me stanno a disposizione del primo occupante! 

E tuttavia neppur^questa magra consolazio- 
ne manca di utilità pratica. 

Noi Siam venuti su colla credenza 
» Clic il mondo e largii ila bastare a tutti. » 

Convinto che 1' umanità ha a tutto il peggio, 
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il suo fondo di riserva, V individuo che pur nini 
vi porrà su la mano, ritempra in questo pensie- 
ro le sue forze, e sonte ravvivar in se lo spirilo 
del lavoro. 

Più I' uomo si farà cosmopolita e meno sarà 
condannato a perire di lame sopra un territorio 
ristretto. E d' uopo perciò che non solo si tolga- 
no le barriere che il dispotismo arbitrariamente 
pose fra paese e paese ; ma anzi dev' esser cura 
dei Governi di aprire, coi più efficaci e più op- 
portuni mezzi, nuovi sboccili pei produttori come 
pei prodotti e favorire la filiera circolazione della 
specie umana in tutto il mondo. 

Mcssu da banda l' ipotesi di una miseria uni- 
versale, resta ad esaminarne la possibilità entro 
uno spazio circoscritto come i confinì geografici 
o politici di una nazione o di uno Stato; tocche 
era appunto la mela da cui prima di codesta di- 
gressione siamo partiti. 

Anche in codesto spazio circoscritto la leg- 
ge d'equilibrio fra la popolazione e la produzio- 
ne rimane identica. Se però il territorio è fer- 
tile c più se il contatto con altri popoli o l'ab- 
bondanza di, materie prime o altre ragioni di tal 
falla favoriscono lo sviluppo del commercio e 
dell' industria, è diffìcile che la popolazione so- 
verchi il bisogno di lavoro; e arriveremmo anzi ;t 
dire ebe quand' anco si trattasse per caso di un 
territorio dalla natura poco favorito si dura fa- 
tica ad immaginare esauste le risorse. 

Ma se assai di rado si dà che la popolazio- 
ne di uno Slato sia eccessiva rispetto' al territo- 
rio avviene assai di frequente che sembra tale 
per esservì male distribuita. 

Gli effetti della mala distribuzione e i danni 
che uè derivano sono un suggello degnissimo 
d 1 attenzione e di studio. 



IV. 



Gli spostati. 

Ad un distinto apicultore col quale ebbi ad 
incontrarmi un giorno in ferrovia, mi ricordo 
d' avere chiesto Ira le altre cose se la scienza 
si fosse mai preoccupata della proporzione fra il 
numero degli sciami e il nutrimento che poteva- 
no rinvenire in un dato territorio. Si, mi rispose 
egli, e in caso di necessità gì' industri insetti pos- 
sono anche allontanarsi di qualche lega in traccia 
del vitto. In Italia però l' abbondanza del nutri- 
mento è tale che puossi dare il più forte impul- 
so alla produzione da per tutto trascurando af- 
fatto queste indagini di previdenza. 

Ecco adunque che in Italia le api son ric- 
che come dovrebbero esserlo gli uomini. Esse non 
solamente producono molto più che non consu- 
mino, giacche son tutte produttrici e non tolle- 
rano oziosi nel loro grembo; ma possono mol- 
tiplicarsi indefinitamente, senza tema che loro 
manchi il lavoro. Confortiamoci che il cresciti 
et multiplicamini della Bibbia può esser praticato 
senza - pericolo almeno negli alveari. 

Supponiamo perù che un bel giorno in quel 
reame di giudiziosi animaletti facciano capolino 
improvvisamente le mille bizzarrie del cervello 
umano e che in cambio di seguire la vìa prati- 
ca e giusta .che loro insegnava ab antiquo l'i- 
stinto, esse vogliano mutare artifiziosamente le 
loro abitudini e le loro idee. 

Supponiamo p. e. che uno sciame d' api che 
avrebbe avuto alimento abbondantissimo in un 
giardino si ostini a voler vivere dei soli fiori ebe 
spunteranno da una zolla 1 di un metro quadrato; 
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che un altro sciame, credendosi derivato dai 
favi iblei, disdegni aristocraticamente i fiori del 
giardino e del campo e voglia fabbricare il 
mele soltanto coi profumi rarissimi della dafne 
odorata e della gardenia. 

Quali sarebbero le inevitabili conseguenze 
dell 1 errore e del capriccio ? 

Che il primo sciame esaurirebbe in poco 
tempo il suo alimento e perirebbe d'inedia; 

Che il secondo sciame vivrebbe vita stcnta- 
tissima e fortunosa secondo che trovasse o non 
trovasse i fiori delle piante predilette i quali ad 
ogni modo non bastando che ad un piccolo nu- 
mero di produttori, non potrebbero essi campa- 
re la vita che a furia di previdenza, di rispar- 
mio, di sacrificii, e si perpetuerebbe in tutto 
il mondo delle api una serie di generazioni in- 
grognate o malcontente, costrette a scambiare 
colle austere preoccupazioni delle povertà la gaia 
spensieratezza dell' abbondanza. 

Ebbene pur troppo, questa bella prospettiva 
che nel inondo delle api è un sogno, noi la ve- 
diamo realizzata in Italia per la specie umana. 

I ventisette milioni d' abitanti clie formano 
una popolazione totale ben scarsa in rapporto al 
territorio, sono per giunta sparsi inegualmente e 
pessimamente distribuiti sul territorio stesso. La 
Campania, la Puglia, paesi altra volta ricchi di 
uomini e di messi, sono deserti. Le nostre grandi 
ìsole, la Sardegna e la Sicilia, toltone le citta 
principali dove la civiltà è accampata in mezzo 
alla barbarie, sono un mondo vergine quasi co- 
me le interne regioni dell'Africa e dell'Australia. 
E, cosa dolorosa ina vera, pur troppo (mesto 
mondo f' a noi piti ignoto ancora che il mondo 
al di lii dell'Aliarli ito e del Pacifico, perche ì no- 
stri rapporti sono realmente più frequenti e più 
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stretti cogli Stati Uniti, p. es.. e col Rio della 
RIata che colle isole nostre. Leggete le bellissima 
lettere sulla Sardegna testé pubblicate dal conte 
Aventi nel Giornale d' agricoltura del Regno, e, a 
parte le considerazioni importanti che vi sono 
contenute, esse vi desteranno anco dal lato de- 
scrittivo quella stessa curiosità che rende inte- 
ressante, p. es., il libro del Mantegazza sul Rio 
della Piata. 

Ebbene in Sardegna, in Sicilia, nella Puglia, 
paesi dotati d'ogni ben di Dio, fertili come la 
terra promessa, la popolazione è talvolta di pochi 
individui per Ioga, mentre a Venezia nel Sestiere 
di Castello ben HO persone per pertica stanno 
agglomerate in isquallidi tugurii e senza alimen- 
to. E, lasciando anco da parte coloro che vivono 
negli Ospizii di carità, non vi ha quasi città an- 
che secondaria che non conti una parie di po- 
polazione indigente, la cui intelligenza e le cui 
braccia non profittano a nessuno, che chiede in- 
vano lavoro e che poco rimunerata delle proprie 
fatiche stenta la vita e mette al mondo uomini 
destinati a sorte viepiù misera. E dai paesi alpini 
della Venezia, della Lombardia e della Liguria 
la popolazione eccessiva emigra sino nella lonta- 
na America senza che il Governo, che fu costretto 
a pubblicare circolari per ammonire gli ^mi- 
granti spesso illusi da fallaci speranze, abbia mai 
saputo divergere questa corrente d'emigrazione, 
e trarne migliore partito. 

E quanto la popolazione è male distribuita 
mii telili Imeni e altrettanto Io e moralmente, cioè 
in rapporto al lavoro a cui si dedica e da cui 
ritrarre dovrebbe alimento. 

Lo lerra, noi abbiamo detto, e una fonte 
inesauribile di ricchezza. Ve n' ha pei bisogni, 
pei desiderii dell' uomo, perlina pe' suoi capricci, 
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Ma codeste ricchezze, meno una parte insi- 
gnificante e tosto esaurita, non sono reperibili nè 
adatte al sodisfaci mento dei nostri bisogni senza 
il concorso dell'opera umana. L'uomo vive di 
produzione e solo mediante questa trova i mezzi 
per sussistere. 

Ma l' individuo non è atto a produrre da se 
che la minima parte delle cose die gli abbiso- 
gnano o le produce molto imperfettamente. Egli 
perciò comprende la convenienza di dedicare la 
sua opera ad un solo ramo di produzione traendo 
a sè il vantaggio dei rimanenti mediante lo scam- 
bio. Ecco come viene introdotta a gradi di per- 
fezione sempre crescente la divisione del lavoro. 

In ogni paese che sia giunto ad un medio- 
cre grado di civiltà noi troviamo adunque che 
la popolazione può, in rapporto al lavoro da cui 
ricava la propria sussistenza, ripartirsi in varie 
classi ognuna delle quali ha un compito a sè di 
cui la Società intiera risente poi il benefizio me- 
diante lo scambio. 

La miseria in una di queste classi e facile 
a generarsi quanto la miseria generale del paese i» 
difficile. Basta infatti a produrla che 1' eccesso dei 
produttori si verifichi in quella data classe. 

Questo è appunto ciò che in Italia succede. 
Prima di tutto, anco fra i produttori d'opcr» 
materiali avvi assoluto disquilibrio ed affluenza 
progressiva cola dove è meno sentito il bisogno. 
Abbiamo scarsezza di agricoltori ed eccesso d' ar- 
tigiani tanto più sentito quanto che la grande in- 
dustria è poco esercitata in tutta la Penisola. 

Ma peggio ancora si è che tutta la produ- 
zione materiale è trascurata per la sconsiderata 
predilezione alle professioni e agli impieghi. 

In Italia, parodiando il detto del Vange- 
lo, che I' uomo non vive di solo pane, si è 
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giunti a dimenticare cbe il pane, se non In so- 
la, è pero In prima condizione della nostro sus- 
sistenza. Una folla di poveri illusi si precipi- 
ta dalla produzione materiale, ch'è l' appagntrice 
dei primi veri ed immutabili bisogni, sulla intel- 
lettuale ch'è un oggetto di lusso ne può sussi- 
stere senza un perfetto sviluppo della prima. Un 
1 male Inteso senso di vanito spinge il commer- 
ciante e T agricoltore a sviare i figli dal mode- 
sto traffico o dal podere dove l'industria e l'e- 
conomia gli ba insegnato a centuplicare la pro- 
pria fortuna per iscambiarli con un vano titolo 
che non dà pane. Queste diserzioni dal campo 
dell' utile a quello deli' inutile sono continue e 
\ progressive specialmente nella classe agricola. 
Liebig presso noi avrebbe ragione di dire che le 
Università sono vampiri che succhiano il san- 
gue e l'intelligenza delle campagne fabbricando 
annualmente un esercito di dottori e d' impiegati 
che avrebbero dovuto diventare illuminati e ric- 
chi agricoltori. 

Tanto adunque sotto l 1 aspetto materiale, co- 
me sotto l' aspetto morale la popolazione in Ita- 
lia è male distribuita e questa mala distribuzio- 
ne dà origine ad una quantità d' altri mali che 
talvolta si scambiano per cause prime mentre 
non sono che effetti, ed ha per conseguenza l' im- 
poverimento del paese, il crescente malessere e 
la universale sfiducia. 

Coloro che vedono il male da lungi e Bè* 
per Bei a (mente, bene spesso s' ingannano nello sta- 
bilirne le cagioni, e perciò noi siamo giudicati 
all' estero molto severamente anco dai nostri ami- 
ci e abbiamo come dice il proverbio il malan- 
no e la mala Pasqua. È nostro dovere di non 
illuderci come pure di non lasciarci denigrare. 
Ogni altro popolo posto nelle nostre condizioni 
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avrebbe dovuto subire gli stessi affetti ; ora le 
condizioni sono mutate e noi dobbiamo spiegarci 
il nostro decadimento, imi non perpetuarlo, tanto 
più che non siamo no , come ci predicano, un 
popolo di ignoranti o un popolo di oziosi, ma 
semplicemente un popolo di spostati. 

Quegli stranieri che chiamano l'Italia il paese 
del dolce far niente, vengano a vedere le cose come 
stanno, e si persuaderanno ben presto che per lo 
meno quel dolce vi è di troppo, L' ozio stesso 
dovrebbe subire una prima divisione in due gran- 
di categorie : l' ozio volontario e 1' ozio fonata 
E a compenso dell' ozio volontario, non nel bi- 
lancio materiale, ma, se non altro, nel bilancio 
morale della nazione, sta la fatica inutile che mo- 
stra almeno il buon volere. Che se v'hanno tut- 
tora in certi paesi e in certe classi colorò che 
vegetano sdraiati al sole, fanno loro riscontro, 
nel ceto medio specialmente, gì' infelici che roto- 
lano il sasso di Sisifo o riempiono lo botte delle 
Danaidi, senza' profitto alcuno per sè, uè per la 
patria ma che ad ogni modo lavorano. 

Rimettere tutti al loro posto, ristabilire V e- 
quilibrìo nella popolazione e nella produzione, 
tener conto del lavoro di tutti e far che tutto 
cospiri alla prosperità nazionale, ecco il grande 
problema ; problema che non può essere risoluto 
rie dalle sole forze individuali ne dalle sole for- 
ze collettive nè dalla provvidenza nè dalla pre- 
videnza isolata. 

Noi Italiani fummo accusati di'aspettare tut- 
to dal Governo o a meglio dire dalle forze so- 
ciali ; ne l' accusa era del tutto infondata. Oggi 
|>erò c' è pericolo che la corrente precipiti dal 
lato opposto. Parodiando la teoria americana ed 
inglese, del self-help, i nostri scrittori inclinano, 
senza volerlo, a deificare il successo, e per con- 
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sequenza ad ascellare il principio ebe cbi non 
riesce chi b misero e misero rimane ne abbia 
lui solo lutlu la colpa. La fortuna che ai (empi 
delia nolologia era una divinità cieca e capric- 
ciosa, ora b diventata ad un trailo rigida ed 
oculata come la giustizia ; anzi è la stessa giu- 
stizia rimunera triee dalla quale ognuno riceve in 
questo mondo le sorli che si merita. Se volere 
e potere sono sinonimi, 1' è chiara come il sole 
che cbi non ha potuto non volle, ne perciò e 
punto da compiangersi ; come non e da soc- 
corrersi cbi lotta contro il fato, perche, se vuole 
riuscirà. Codesta teoria, falsa in morale come in 
politica, ci condurra a gravissimi errori e a con- 
seguenze non meno perniciose di quelle che de- 
rivavano dal sistema della sola provvidenza. 

Se alle forze individue tutto è agevole, tut- 
to è possibile, ne consegue che 1' azione collet- 
tiva delle forze sociali è superllua , e quindi a 
riscontro della ingerenza governativa si giustifica 
ora e quasi si propugna la governativa 1 apatia. È 
ufficio del Governo togliere lutte le restrizioni, 
rimuovere tutti gli ostacoli e del resto lasciar 
fare alia libertà, la quale, appunto perché è liber- 
tà, comincia dal lasciar non fare. Tutto va a soq- 
quadro, ma la moda comanda imperiosamente 

Dì vedere e non vedere 

Di sentire, c non sentire 

Di lasciare fare e dire, 
con quello che seguita e il potere sociale non 
manca al giuramento di Pappataci. 

La vita contemplativa del potere si ritiene 
il non plus ultra della sapienza, e bene spesso i 
nostri arcadi nuovi, convertendo il Ministero del- 
la produzione nazionale in mero uffìzio di statisti- 
ca, credono d' aver fatto abbastanza quando han- 
no messo in tabelle tutte le nostre miserie. 
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Astenendosi pertanto di proposito dulie oppo- 
ste esagerazioni, senza pretendere e senza desidera- 
re che il Governo si sostituisca alle forze individua- 
li, si può ben di proposito esigere eh' egli non ri- 
manga indifferente a tutto quanto per esse si in- 
traprende di utile e fecondo; si può pretendere che 
esso faccia suo compito lo invigilare e il pro- 
muovere e che abbia cura di porger la mano e 
di sorreggere tutti quei tentativi che forse non 
sorretti perirebbero con grave danno della nazio- 
ne. In Italia dove tanto si sparla del Governo, 
il Governo è pur sempre una grande forza, e sen- 
za credere tutt' affatto alla sua onnipotenza, è però 
, innegabile che la buona volontà degli uomini che 
sono al potere farebbe miracoli. Dove vi ha un 
bisogno sentito, un interesse rilevante da far pro- 
sperare, il Governo non deve limitarsi alta astrat- 
ta manifestazione di un pio desiderio, ma deve 
eccitare le forze esistenti, coadiuvare l'azione 
degli individui e dei corpi morali e non desiste- 
re sinché il provvedimento non divenga un fatto. 

Nell'argomento di cui finora ci siamo occu- 
pati, avvi appunto per base un grande interesse 
nazionale, a cui 1' attenzione del potere centrale 
deve rivolgersi, v'hanno interessi locali che al pri- 
mo si collegano. V hanno mali a cui nulla o im- 
perfettamente si provvede coli' attuale sistema, e 
che si potrebbero quasi convertire in vantaggi, se 
alle forze che si pongono in opera per loro sol- 
lievo si desse più giusto indirizzo. 

Trattasi di dimostrare che con ciò che da 
noi ora si profonde in pura perdita per raggiun- 
gere uno scopo per la sua indeterminatezza im- 
possibile sì può raggiungere uno scopo pratico e 
grandioso, si può convertire la miseria delle nuo- 
ve generazioni in un male gradatamente redimi- 
bile non solo, ma anzi convertire questa stessa 
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miseria in potente strumento di produzione e di 
ricchezze, ricevendo dai beneficati un largo com- 
penso delle anticipazioni che la assistenza pub- 
blica farebbe loro, e prestando non già a solo 
scopo filantropico ma colla certezza di un ingente 
guadagno. 

Occorre adunque prima di tutto parlare, 
istruire, ma non basta. Bisogna agire e all' azio- 
ne possono incontrarsi ostacoli dipendenti dai 
pregiudizi! o dalla volontà di coloro che finora 
operarono altrimenti e non sono facili a conver- 
tirsi a nessuna nuova proposta, per quanto logi- 
ca, per quanto modesta, per quanto poco sov- 
versiva essa sia. , 

L' intervento adunque, la protezione, la pro- 
mozione del potere pubblico è indispensabile quan- 
to 1" appoggio delle opinioni individuali. 

Ed e nella speranza di conseguire 1' una e 
l'altra cosa, cb' io ardisco qui esporre queste 
considerazioni, le- quali mirano anche a far ap- 
prezzare convenientemente una proposta concreta, 
alla cui attuazione uomini egregi stanno ora 
preparando il terreno. 

V. 

Se l' equilibrio si faccu dì se. 

Tale essendo lo stato delle cose tende esso 
a migliorare spontaneamente, naturalmente ? 

È lecito dubitarne. In quanto alla distribu- 
zione materiale l' equilibrio per ora non avrebbe 
certo nessuna probabilità di rimettersi, anzi forse la 
sproporzione tende a diventare più sentita. 1 poveri 
crescono tanto colà dove la popolazione è scarsa 
come colà dov'è soverchia. Qui perchè la men- 
dicità è una piaga che coi rimedii adoperati fi- 
nora si fa sempre più ampia e mortifera. Colà 
perchè la terra mal coltivata, abbandonata a sè 



— -27 — 

stessa basta appena a dare alimento a pochi e 
la ignavia lui prodotto sopra un suolo fertilissi- 
mo lo strano fenomeno della sterilita artificiale. 

Nei paesi troppo popolali i poveri generano 
popolazione più povera e l'acca ttonaggio, la mas- 
sima delle abbiezioni, prende proporzioni spaven- 
tevoli. Se una forza esteriore non educo le nuo- 
ve generazioni e non le dirìge colà dove possano 
ritemprarsi nel benessere e diventare utili alla 
patria, la ignavia Jena inchiodali, i figli co- 
me i padri, a morire nel luogo dove sono nati 
e dove vissero perpetuamente a carico della pub- 
blica assistenza. L'amore al natio luogo e più 
ancora alle prese abitudini, non sarà vinto dalla 
speranza di una fortuna molto problematica in 
terra straniera, e d'altronde già il solo pensiero 
di spatriare per cercar fortuna non è da tutu, 
giacche esso suppone la coscienza della presen- 
te miseria e un più alto concetto del proprio 
destino e il virile proposito di raggiungerlo. Que- 
ste cose tutte mancano nell' animo del povero e 
nessuno fin qui si è dato pensiero di farle na- 
scere. La emigrazione isolata, irriflessiva, fortu- 
nosa non può lare proseliti, non può diventare 
una istituzione o una risorsa nazionale. 0, se la 
forza di organizzarsi spontaneamente, dovesse at- 
tingerla nella disperazione come quello che i 
giornali inglesi chiamano il grande esodo irlan- 
dese, ciò non sarebbe cosa pronta ab soprattut- 
to desiderabile. 

Passerebbero adunque secoli prima che cir- 
costanze accidentali favorissero il ripopolamen- 
to di taluno dei paesi deserti, ma la grande spro- 
porzione durerebbe pur sempre. 

Peggio poi rispetto alla distribuzione morale. 
Il vizio deriva in parte da tradizionali abitudini 
in parte dalle condizioni generali del paese, dal- 



I' atmosfera in cui si nasce e si vivo, dalla china 
su cui si è spiali fatalmente, indipcndentemenfo 
dalla propria volontà, circostanze tutte contro cui 
l' individuo è spessissimo impotente a lottare. 

Che cosa di più libero in apparenza della scelta 
di uno stato ? Eppure quanto pochi sono quelli 
che lo scelgono coscienziosamente, liberamente ! 
Certo la volontà dell'individuo concorre, ma vi 
concorre con quella stessa libertà di azione con cui 
la povera Geltrude nel Romanzo del Manzoni pro- 
nunziava queir ullimo si che la faeea monaca 
per sempre. Quasi tutti i nati nelle nostre plebi 
cittadine sono in questo caso. Per abbracciare un 
mestiere essi non consultano il loro interesse o 
it bisogno della nazione, ma si T opportunità, 
forse la necessita del momento. Cosi tutti gli 
educati negli Ospizii di beneficenza diventano fab- 
bri, falegnami, calzolai, perchè la carità pubblica 
ha decretato che diventino tali senza punto preoc- 
cuparsi della loro sorte futura. 

Che se per caso gli operai di un dato paese 
avessero la perspicacia d' intendere che la picco- 
la industria e (e arti e mestieri cittadini non 
bastano ad alimentare se, e la loro prole, stareb- 
be forse in loro il dotare il paese di quelle indu- 
strie, da cui, se esistessero, deriverebbe il miglio- 
ramento delle loro sorti? 

Oggidì le grandi imprese non possono sorge- 
re che per il concorso dei capitali. Imprimere un 
nuovo indirizzo alle cose possono i ricchi bene- 
spesso ; ma ai poveri non resta che seguirne l' im- 
pulso. A Venezia da anni ed anni si predica lo 
sviluppo della navigazione e del commercio ma- 
rittimo, ma se oggi la febbre di quesf idea, pri- 
ma che le classi abbienti, invadesse le plebi, che 
cosa farebbero i mozzi in aspettazione dei legni ? 

Altrettanto dicasi dello squilibrio tra la prò- 



2!) 

duzione intellettuale e la produzione materiale. 
Vecchi pregiudizi! nou si vincono se non colla 
lenta riforma delle idee e colla eloquenza del- 
l' esempio. E coloro che adulti si persuadono del- 
l' errore e vorrebbero entrare nel campo della 
produzione materiale o rientrarvi se lo diserta- 
rono, trovano al buonvolere mille ostacoli insor- 
montabili, giacché per V uomo individuo il vole- 
re, come già dicevamo, non è potere niente affaf- 
lo, e anche chi s' aiuta novantanove volte su cen- 
to Dio non l' aiuta punto. 

Edmondo About, nel suo aureo libro del 
progresso, cita l'aueddoto di un ufficiale di caval- 
leria fattosi droghiere, e di un professore che mes- 
sosi a preparare sardelle fece così una conside- 
revole fortuna. Lasciando il lavoro inutile per 
rientrare nel campo delia produzione materiale, 
quei die amici eh' egli cita ad esempio continua- 
rono ad essere nella loro bottega e nella loro 
fabbrica quei perfetti gentiluomini eh' erano stati 
dapprima sulla cattedra e nell' esercito. Ma colie 
condizioni del nostro paese quei due uomini sa- 
rebbero stati ben fortunati. Provi un avvocato, un 
medico, un letterato a diventare industriale e le 
sue stesse qualifiche gli minoreranno la fiducia 
del celo in cui aspira ad entrare. 

Se nulla avvenisse a mutare profondamente 
queste nostre condizioni, di qui n qualche anno 
i nuovi usciti dalle Università, ributtati dalle 
professioni, libere giù riboccanti d' esercenti é da- 
kIì impieghi pubblici già sopraccarichi d' aspiranti, 
e dalle carriere industriali che hanno disertato, 
sì troverebbero proprio nella condizione dei pa- 
ria o di quegli angioli del terzo partito di cui 
canta Dante : i 

Cacciarli i ciul per non esser men belli. 
.\è lo profondi! inferno li riceve. 
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Lo squilibrio adunque neila popolazione è 
giunto ad un tal grado che non è possibile gua- 
rirlo se non con un radicale mutamento, con un 
indirizzo affatto nuovo delle nostre idee e delle 
nostre abitudini. Bisognerebbe effettuare realmen- 
te il prodigio supposto da Laboulaye nel suo Pa- 
ris en Amérique, portare l'America in casa no- 
stra, e ritemprarsi al contatto di un mondo ver- 
gine, di una società nuova. Bisognerebbe creare 
entro il nostro bel paese un piccolo mondo, ope- 
ra dell' arte e del progresso, dove la provvidenza 
porgesse mano alla previdenza, dove chi s'aiuta 
trovasse un Dio che l'aiuti, dove a tutta questa 
folla di spostati di cui la Penisola ribocca, fosse 
dato modo dì rimettersi in via, dove il solo buon 
volere e il lavoro bastassero a creare una for- 
tuna , perchè tutto il di più potesse esser dato 
dall' altrui cooperazione. 

Lo spettacolo della grandezza e della prospe- 
rità crescente in America attrae spesso il nostro 
sguardo ed ì! obbietto della nostra invidia. 

Conviene esaminar bene da che derivi! 

La popolazione americana aumenta sempre, 
e le città e i villaggi nascono per incanto do- 
v'erano terre incolte e foreste vergini non già 
per la sola affluenza dell' immigrazione europea, 
ma perchè la popolazione indigena è essa stessa 
in continuo moto e accorre spontaneamente colà 
dove trova un più largo campo all' operosità pro- 
pria, e prospettiva di più rapidi guadagni. Men- 
tre noi ci roviniamo colle nostre ubbie di cam- 
panile e nasciamo e moriamo fatalmente in un 
Distretto, tutto ìl territorio della Repubblica è 
patria allo Americano il quale non si rannicchia 
come la chiocciola nel suo guscio, ma spazia ma- 
terialmente e ninnilmenle in più largo orizzonte. 
Il continuo movimento della popolazione è come 
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la circolazione del sangue, e rinvigorisce le fibre 
della nazione, mentre noi, soffocati dal peso tra- 
dizionale de' nostri pregiudizii, siamo intorpiditi 
e decrepiti. 

Or bene, questo moto vivificatore che in Ita- 
lia non esìste bisogna crearlo. E lo sì avrà crea- 
lo assai facilmente toslochè si avrà dimostrato 
che non è punto necessario di passare l'Atlanti- 
co o il Pacifico a cercare fortuna, mentre la no- 
stra Australia, la nostra America I' abbiamo- in 
casa. Quando avremo provato col fatto che l'e- 
migrazione interna arricchisce, quando avremo 
dimostrato che la migliore speculazione e la più 
nobile missione è quella di utilizzare tutte le ine- 
splorate ricchezze delle terre nostre; allora anco 
in Italia sorgeranno spontanee le città e i villag- 
gi nuovi, allora le intelligenze e le braccia tro- 
veranno il loro vero posto, allora la produzione 
nazionale aumenterà non di milioni ma di miliar- 
di, e .potremo saldare la cifra che or ci sembra 
tanfo spaventosa del nostro disavanzo, con quel- 
T obolo inavvertito che in altri tempi facea sor- 
gere a Firenze Santa Maria del Fiore. 

Ma per riuscire a questo scopo fa di me- 
stieri che anco in Italia avvenga ciò che in Au- 
stralia ed in America avviene, che cioè le forze 
sociali vadano a gara nel procurare agli emigranti 
tutte le possibili facilitazioni e si arrivi ad ordina- 
re la cosa in modo che all' uomo che volonte- 
roso lascia il proprio tetto per crearsi in pochi 
anni col proprio lavoro una posizione, tutti i 
mezzi per riuscire a questo line possano essere 
anticipati nel luogo dov' egli stabilisce la sua nuova' 
dimora. 11 GoverndVlel Perii p. e. per colonizza- 
re la regione delle Amazzoni, offre a tutti i co- 
loni nazionali e stranieri, I.°il trasporto gratui- 
to da qualunque punto dello Stalo o dal confine 
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tino al luogo della nuova residenza ; 2.° gli at- 
trezzi, gli utensili eie sementi; 3." le terre nella 
misura che si convenga a ciascuno secondo la 
coltivazione da intraprendere ; 4° un' anticipa- 
zione di L. 40 al mese per sei mesi dal giorno 
dell'arrivo. Il' Governo del Perù, a quanto sem- 
bra, calcola che l'intelligenza, la salute e il buon- 
volere sieno essi pure un capitale, nò pensa di aver 
fatta una eattiva speculazione a mettere in comu- 
ne con questo capitale, la terra e tutto ciò eh' è 
indispensabile a renderla fruttifero. E sì che al 
Perù vi son meno Accademie, meno professori, 
e si nominano meno Commissioni, delle quali sia- 
no a parte genii finanziarli e politici. 

Uno degli Stati del nuovo mondo, che han- 
no uno splendido avvenire economico è la Cali- 
fornia, la cui ricchezza non consiste già soltanto 
nell'oro di cui i primi immigranti andarono in 
traccia, ma viepiù nelle terre fertilissime e nello 
allevamento del bestiame. A San Francisco si è 
testé costituita una Società d'immigrazione: Ca- 
lifornia immigrarti union, gli scopi della quale 
sono ì seguenti: i, incoraggiare l'immigrazione 
in California di quelle classi di lavoratori degli 
Stali dell'Est e dell'Europa le quali intendano 
di qui stabilirsi permanentemente; 2. proteggere 
gli emigranti europei che si dirigono verso la Ca- 
lifornia, finché essi siano stabiliti in questo paese, 
trovare collocamento a chi ne ricerchi e munirli' 
dei mezzi a loro occorrenti; 8. elargire anticipa- 
zioni agli immigranti nel momento del loro arrivo, 
sia a S. Francisco, sia in altra località vicina onde 
possano trattener visi a determinate condizioni fin- 
ché siano provveduti in modo definitivo ; 4. pro- 
curarsi tutti i documenti, carta, informazioni ema- 
nate da sorgenti degne di fede che possono riu- 
scire utili agl'immigranti e far tradurre i docu- 
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menti medesimi onde possano venire comunicati 
ai nuovi venuti nella loro lingua patria; 5. conchiu- 
dere coi Governi, colle Compagnie ferroviarie, colle 
Compagnie di assicurazione e coi proprietarii fun- 
diarii delle convenzioni utili per gl'immigranti. 

Oltre le provvigioni pagate dagli immigranti 
e dai proprietarii di terre in occasione dei diversi 
eontratti , la Società fa assegnamento anctie sui 
doni e largizioni dello Stato di California, che, a 
quanto sembra non istà trincerato neppure esso 
nella teoria del lasciar fare. I giornali del paese 
accolsero favorevolmente l' impresa, e fanno no- 
tare che per mancanza di braccia, la mano d'opera 
in California è assai cara, e che, finché le braccia 
manchino, non si può sperare di ritrarre un utile 
sufficiente dalle tante ricchezze del suolo e da 
tanti altri suoi vantaggi naturali. 

Non è a dire se i frutti siano corrispondenti 
alla sapiente iniziativa. Bastano a farlo scorgere 
i dati che ho sott' occhio relativi ad un altro 
stato altrettanto florido : la Repubblica argen- 
tina. Nel 1867 vi immigrarono 11,200 Italiani, 
8300 circa dei quali salparono da Genova ; nel 
1868 l' immigrazione fu di 12,500 circa, dei quali 
10,000 partirono da Genova. E intanto i nostri 
uomini di Stato, s'accontentano di stampare pre- 
dicozzi, e ammonimenti agli emigranti. E quando 
son costretti a riconoscere anche nelle pubblica- 
zioni ufficiali I' enorme quantità di terre fertili 
incolte, che sono disponibili in paese in mezzo 
alla crescente miseria, si accontentano di conclu- 
dere come l' alto funzionario del Giusti, con 

« Un nugolo di se, di ma, di forai ; 
se si pensasse ! ... se si potesse ! ... se si facesse ! . . 
E da chi dipende, buon Dio, che non si possa e 
non si faccia, se non dalla nessuna iniziativa e 
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dalla completa indifferenza del Governo verso ogni 
fecondo slancio individuale ? 

Mi sono alquanto diffuso su questo argomento 
per concìiiudcre che se in tutta l'Italia avessimo 
popolazione eccessiva e miseria derivante da que- 
sto eccesso, noi non dovremmo restare indifferenti 
spettatori del male, e piuttosto che popolare dei 
nostri poveri gli ospitali e gli ergastoli, sarebbe 
ben meglio che, fatto quel tanto che si addice per 
renderli suscettibili di miglior sorte, combinassimo 
per mezzo dei Consolati , un' azione in comune 
con quei Governi stranieri che incoraggiano I 1 e- 
rn ignizione , e riversassimo sistematicamente al- 
l' estero, con quelle cautele e con quei savii or- 
dinamenti che sarebbero del caso, il soverchio 
della nostra popolazione. 

Anche l'emigrazione all'estero è un argo- 
mento, intorno al quale durano in tutte le clas- 
si i più deplorevoli pregiudizi!, motti dei quali 
cesserebbero se in cambio di guardarlo da un 
lato solo, lo si studiasse in tutti i suoi effetti e 
in tutte le sue conseguenze. Ricorda il sig. A. 
Sondri in un suo pregevole articolo, che nel 1868 
dal solo Brasile gl'Italiani cbe hanno fatto ri- 
torno portarono risparmi! per 300,000 franchi e 
nel solo primo semestre del 1869 questa somma 
era di già sorpassata: E siccome tra il Brasile 
(che ne conta 10,000) e il Perù, il Chili, Vene- 
zuela , il Rio della Piata si ottiene la cifra di 
circa 187,000 nostri concittadini residenti nel- 
V America meridionale , un consimile beneficio 
può ritenersi ora già stato avverato anche dai 
reduci di questi altri paesi, per un importo più 
che decuplo. Ma convien riflettere che il denaro 
non è il solo capitale che gli emigranti arrechi- 
no in patria. Essi vi arrecano bene spesso un tesoro 
viepiù prezioso nelle cognizioni acquisiate, nella 
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intraprendenza, nella tempra del carattere modi- 
ficatosi alla dura scuola del bisogno. Anche il 
sig. Sandri giunse alle stesse conclusioni a cui 
io veniva poc'anzi ; « Credo, die' egli, che sareb- 
« be una rigenerazione per la città di Venezia. 
« se molti de' suoi cittadini, anziché degradarsi a 
« vivere di elemosina, si recassero ili' estero a la- 
h vorare, se il lavoro manca nel loro paese n:i- 
« tio. » — E rio che di Venezia, può ripetersi del- 
l'Italia intera. 

Ma, dal^ momento inveee che la maggior par- 
te del nostro territorio trovasi in condizioni iden- 
tiche a quelle della California, del Perù, della Re- 
pubblica argentina, non c'è proprio nessun mo- 
tivo, ed è anzi una vergogna nostra, che non si 
sappia attuare nulla di simile a quei provvedi- 
menti /mediante i quali quei lontani paesi veg- 
gono aumentare in modo prodigioso la loro po- 
polazione, crescere le private ricchezze, e prospe. 
rare anche le finanze dello Stato , il cui assetto 
non può essere che apparente ed effimero se si 
ottiene in mezzo all'universale miseria. 

VI. 

LI MIGRAZIONE INTERNA. 

La colonizzazione dell' Italia cogli Italiani 
non È idea nuova , e forse la prima tra le ob- 
biezioni dei nostri oppositori sarà di rappresen- 
tarla come antica e sfruttata. 

A tacere dì individuali immigrazioni che 
tuttogiorno succedono inavvertite , parecchi ten- 
tativi sì fecero qua e colà neli' Italia meridionale 
e in Sardegna ora si ripetono. 

Se pur fosse vero qualche insuccesso, la per- 
sistenza di quest'idea e i rinascenti progetti sa- 
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rebbero indizio della sentita necessità della sua 
attuazione e delia strìngenza del bisogno eh' essa 
tende a sodisfare. É d' uopo d' altronde riflettere 
che nulla al mondo si è mai fatto di grande e 
durevole che non abbia oscillato alle prime prove. 

Ma l'idea non è ancora che la tesi astratta 
e il difficile sta nel venire alla pratica. E nella 
pratica possono essere messi in opera oggi mezzi 
affatto diversi da ieri, e tali che vincano quegli 
ostacoli o tolgano affatto quegli inconvenienti che 
per avventura avesse reso altra volta inutile un 
primo esperimento. 

Se un bel giorno lutto ciò eh' è utile e ra- 
gionevole diventasse in Italia possibile, se le con- 
vinzioni fossero facili a passare dai libri nel 
cervello degli uomini , il rimedio al disequi- 
librio sarebbe presto trovato. Fatte accurate in- 
dagini sul territorio e sulla diversa sua produt- 
tività, verificato in quali regioni il difetto d' abi- 
tanti formi ostacolo al progresso , e in quali in- 
vece l'eccesso fomenti I' ozio ed il pauperismo, 
le Provincie andrebbero a gara nel compensarsi 
a vicenda, e la popolazione equamente distribuita 
sul territorio della penisola e delle isole adia- 
centi, troverebbe ben presto uno stimolo efficace 
al lavoro nella sicurezza e nella larghezza del 
compenso. 

Ma poiché questa rivoluzione spontanea non 
è probabile , spetta al potere sociale l' iniziativa. 

Certo nessuno invoca un moderno Nabuco- 
dònosor che trasporti israello riluttante a Babi- 
lonia. Guai se la emigrazione nell' interno dello 
Stato, eh' è un interesse tanto grandioso e tanto 
evidente , si screditasse volendola imporre colla 
forza. 

ila invece non è un chieder troppo al po- 
tere sociale se gli si domanda di non restare 
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complice più a lungo del volgare pregiudizio. — 
Perchè i padri indirizzino i loro figli alla pro- 
duzione materiale o ve li mantengano , perchè 
adulti li mandino a stabilirsi colà dove con pari 
fatica possono più presto accumulare una discreta 
fortuna , non è un esser troppo esigenti il chie- 
dere alla società civile eh' essa incominci a dare 
l' impulso, cosi operando con coloro a cui essa 
tien luogo di madre. 

V ha infatti una classe numerosa di persone 
che anche attualmente stanno a carico della comu- 
nanza sociale, é le costano ingenti somme, senza che 
del denaro speso e dei sacrifizi! e delle cure di- 
sinteressate e generose che la carità profonde a 
loro beneficio , si ritragga tutto quel frutto che 
sarebbe desiderabile. 

Perche dunque la Società che ha sovra di 
essi autorità morale legittima, non dovrebbe gio- 
varsene ? Perchè non dovrebbe esigere ciò che 
un capocasa ha diritto di esigere dai figli adulti, 
che essi si rechino colà, dove l' opera loro è più 
urgentemente reclamata dagl' interessi di tutta 
la famiglia ? 

Avviene degli uomini come delle piante. Per 
creare un orto o un frutteto bisogna avere 
un vivaio. Prima necessità della colonizzazione 
è di avere un dato numero dì coloni, immanca- 
bili, facili ad acclimare moralmente nelle nuo- 
ve sedi, perchè avvezzi all'ordine e alla disci- 
plina e legati all'impresa e all'opera della coio- 
nizzazione da vitali interessi. 

Quando I* impresa possegga un vivaio di ta- 
li coloni, essa può con piena sicurezza gettare 
le basi dì nuovi villaggi e anticipare le spese 
necessarie, giacché essa sa bene che non man- 
cheranno gli abitatori alle case e i coltivatori 
ai poderi preparati. E siccome uno dei grandi 
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ostatoli all' emigrazione spontanea è la tema 
dell' isolamento in paese nuovo, così In certezza 
del nucleo immancabile che andrebbe a formar- 
si mediante i coloni allievi, la sicurezza quindi 
di trovarsi fra compaesani e in luogo dove l'au- 
mento della popolazione è già prestabilito me- 
diante il periodico trasporto operatosi dalle ope- 
re pie, promuoverebbe rapidamente anche V emi- 
grazione spontanea. 

Gli allievi delle opere pie di tutte le città 
italiane indirizzati all' agricoltura e trasportati a 
compiere la loro educazione e a stabilirsi in quei 
paesi dove d' agricoltori è più sentito il bisogno, 
basterebbero a dare un tal contingente d' emi- 
granti da creare una corrente perenne e da 
assicurare l'alto scopo che si mira a raggiun- 
gere. 

La colonizzazione come opera pia da crear- 
si in aggiunta alle altre esistenti, non è loro o- 
stile, ma sì essa le completa e offre loro occa- 
sione di ordinarsi in un sistema logico ed effi- 
cace per riuscire al vagheggiato scopo dell' abo- 
lizione della questua e del vagabondaggio dei 
fanciulli. 

Essa prende cura del beneficato, proprio 
allorquando le opere pie ora esistenti sono nella 
necessità di abbandonarlo, cioè allorquando, com- 
piuta la sua educazione, egli entra nel mondo 
in traccia d' una carriera, dì un provvedimento 
che lo garantisca dal discendere inai più nell'a- 
bisso della miseria da cui fu tratto bambino- 
Essa è il vero couronnement de V édifict nella 
pubblica beneficenza. 

Oggi è questa appunto la grande lacuna 
dell' assistenza pubblica. Si pensa al presente e 
non all' avvenire dei beneficati. Giunti ad una 
certa età, la Società civile, da madre che fu lo- 
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ro, è costretta a diventare matrigna, laaciandoii 
esposti a tutte le tentazioni del bisogno, a cui 
avrebbero dovuto essere sottratti per sempre. 

Gli allievi escono non perchè si sìa loro for- 
nito uno stabile collocamento, ma per far posto 
ad altri allievi , e benespesso va cosi perduto in 
pochi mesi il frutto di tanti anni e di tante cu- 
re. Perchè ? Perchè I' allievo incapace di bastare 
a se quando è entrato è viepiù incapace quando 
n.' esce. Perchè la costosa educazione che gli si 
è data non ebbe per risultato di toglierlo da una 
classe ingombra di esercenti e il cui lavoro è 
per conseguenza poco rimunerato. Perchè infine 
non lo si seppe togliere <la un paese dove ogni 
uomo che nasce è un aggravio per portarlo colà 
dove ognuno che arriva è un potente stromento 
di produzione. 

Quando la colonizzazione come opera pia 
funzionasse regolarmente e tutto il sistema del- 
l' assistenza pubblica fosse rivolto ad essa come 
al fine precipuo della beneficenza, noi avremmo 
per primo risultato che in pochi anni gradata- 
mente tutto il soverchio della popolazione citta- 
dina, sarebbe passato a compensare il difetto di 
popolazione campestre dov' è ora più sentito. E 
avremmo per conseguenza ridotto a debito redi- 
mibile la piaga dell'accattonaggio, costituendo 
un vero fondo di ammortizzazione della miseria. 

E il risultato indiretto sarebbe viepiù splen- 
dido, Perchè nel tempo stesso che si estingue- 
rebbe un debito, una passista gravosissima e 
progressiva, da questa stessa passività si ritrar- 
rebbero gli elementi del risorgimento economico 
della intera nazione. 

L'azione del Governo coordinando le forze del- 
le Provincie, dei Comuni e delle pie opere esistenti, 
potrebbe in breve dare una tal spinta al movì- 
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mento di emigrazione e immigrazione interna da 
vìncere per sempre la nostra dannosa staziona- 
rietà e creare una corrente perenne e feconda 
verso colà, dove te intelligenze e le braccia pos- 
sono dare opera più utile e più largamente ri- 
munerata. Dato T impulso, la rivoluzione si pro- 
durrebbe da sè e vedremmo già in pochi anni av- 
viato il ristabilimento dell' equilibrio nella popo- 
lazione che altrimenti diventerebbe sensibile ap- 
pena ai nostri tardi nepoti. Certo nè il mondo in- 
tero , nè un intero paese cambia faccia da un 
punto all' altro, ma il risultato sarebbe certissi- 
mo e splendido. Iniziate con modesti prìncipii le 
colonie interne, sarebbero, come il gran di sena- 
pa del vangelo destinato ad occupare spazii in- 
terminati. 

Lasciamo per un momento libero il volo 
alla fantasia ed esaminiamo nel complesso e nei 
suoi particolari il quadro che l' incarnazione del 
nostro disegno ci rappresenta. 

Dappertutto dove i coloni allievi degli ospi- 
zii di beneficenza , forse accasati con altrettante 
allieve degli ospizii femminili, avessero formato 
le venti o trenta prime famiglie di un nuovo vil- 
laggio , ivi contemporaneamente o anche prima 
del loro stabilimento, V Impresa colonizzatrice 
avrebbe dissodati e preparati altri poderi dispo- 
nibili all' intorno , richiamandovi dai paesi do- 
ve l' emigrazione è più in uso altri coltivatori. 
La Banca della città vicina favorirebbe col cre- 
dito i! prosperimejto dei loro affari. Presto la 
borgala decupterebbe di abitanti. Coli' aumento 
essa risentirebbe il bisogno di altro ceto di per- 
sone oltre l' agricolo, ed ecco che per es. anche 
taluno degli allievi delle opere pie attuali, rima- 
sti alle arti e mestieri cittadini, potrebbe farvi 
fortuna diventando il falegname, il fabbro, il sar- 
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to della contrada. Poi i bisogni si raffinerebbero 
e si reclamerebbe il medico, lo speziale, la scuo- 
la, l' ufficio comunale, ecc., e sorgerebbe accan- 
to alla piccola, la grande proprietà , e forse la 
grande industria , poi fra paese e paese viepiù 
sentita la necessita delle comunicazioni e delle 
strade , poi le sistemazioni dei canali , le bonifi- 
che, ecc., che invocherebbero ingegneri , agenti , 
macchinisti, direttori, contabili. . . 

E perchè lo imborgarsi'del territorio influisce 
direttamente sull'incremento del capo-luogo, così il 
bisogno di gente educata, di Iocatori§d' opere in- 
tellettuali crescerebbe vie più nella citta vicina 
e dietro l' emigrazione ed immigrazione dei po- 
veri verrebbe spontanea per la forza delle cose 
quella del ceto medio. 

Il contatto poi e i rapporti continui fra i due 
centri d'emigrazione e d'immigrazioni, e per la via 
marittima fra i due scali d' imbarco e di sbarco 
darebbero origine a una serie svariatissima d' af- 
fari che è più facile l' intravvedere che il descri- 
vere. — Se i paesi del Rio della Piata a cosi enor- 
me distanza riuscirono a cosi stretti e molteplici 
rapporti con Genova, come non vorreste che per 
esempio la terra d' Otranto non diventasse quasi 
un suburbio delia città delle lagune? Concordia 
res parvae erescunt diceva fin dai suoi tempi Sa- 
iustio e a due regioni italiane fortemente colle- 
gate tra loro d' aspirazioni e d' interessi, noi ose- 
remmo dir quasi che nulla sarebbe impossibile. 

Ed è di qui che noi int ravvediamo anche 
sotto 1' aspetto commerciale di cui Venezia, forse 
con viste troppo anguste, si preoccupa un oriz- 
zonte vastissimo. 

Anche sotto l' aspetto commerciale la colo- 
nizzazione è un potente ausiliario, direi anzi, essa 
è un elemento indispensabile di riuscita. 
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Le nostre repubbliche del Medio evo, non 
raccolsero tesori dalla navigazione e dai traffici, 
se non a patto di espandersi fuori del proprio 
guscio lungo la gran via tenuta allora dal com- 
mercio mondiate, e sebbene programmi e noli- 
zie intorno all' emigrazione non ce ne siano ri- 
masti, perchè a quel)' epoca i fatti erano molti ; 
e le parole poche, tuttavia ci attesta lo storia e 
ci parlano i monumenti delle fattorie e città ita- 
liane sparse in tutto ' l' Oriente e la Dalmazia e 
le Isole ionie, oggi ancora parlanti italica favella 
e popolate di gente italiana, provano all' eviden- 
za, come l' opera della colonizzazione dovette 
essere intensa. 

Ora a questo riguardo le cose non sono 
gran fatto mutate e 1' esperienza insegna come 
anco in mezzo alla riconosciuta e sempre me- 
glio praticata fratellanza di tutti i popoli , gli 
interessi di una nazione non sono mai meglio 
affidali, che ai figli della nazione medesima. 

Genova in cui rimasero sempre vive le an- 
tiche tradizioni, non paga dell' incremento conti- 
nuo che le colonie americane le arrecano, appena 
schiuso il Bosforo di Suez, ha pensato a creare 
stazioni lungo la nuova via, e tutta Italia ac- 
colse con plauso la spedizione felicemente com- 
piuta per opera dei signori Sapeto e Rubatlino. 

Venezia a capo del gruppo delle Provincie 
adriatiche , già per la emigrazione interna sem- 
pre più compenelrate in una sola famiglia, può 
emulare degnamente la Regina del Mediterraneo. 

E poiché in ogni ramo d'attività umana 
1' arte è lunga e I' esperienza profittevole , l' ope- 
ra di colonizzazione interna, dalle provìncie a- 
driatiche d'accordo condotta a felice avviamento, 
potrà loro facilitare sotto ogni aspetto anche la 
fondazione di coionie all' estero. 
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Certo è p. es. , che una delle grandi risor- 
se che il Canale di Suez rende possibile, è I' as- 
sunzione della navigazione di cabotaggio fra i 
porti del Mar Rosso, alla quale, come I egregio 
sig. M. Camperio osserva, mirabilmente si pre- 
sterebbero i nostri piccoli legni a vela. Perciò 
non solamente occorrono scali sul Mar Rosso, 
ma e, mestieri altresì popolare e imborgare que- 
sti scali e possibilmente coli' elemento paesano, 
sicché i marinai approdandovi si credano quasi 
a casa loro. Ora a noi Veneti, già nel!' arte del- 
la colonizzazione provetti, già edotti di tutto ciò 
cui sì deve por mente nel trasportare uomini e 
cose, già entrati in possesso del prezioso contin- 
gente d 1 emigrazione derivante dalle opere pie 
dopo aver resa popolare coi rapidi vantaggi 
tra le classi povere, l' emigrazione e fattane una 
istituzione regolare, anziché un impulso disordi- 
nato, nulla più sarebbe d'ostacolo a creare anche 
all' estero e città e ville in stretto rapporto col- 
la madre-patria, perenne elemento di espansione 
e di equilibrio nella nostra vita rigogliosa. 

VII. 

Li COLONIZZiZIONE 1D11UT1CÌ. 

L' opera di colonizzazione dell' Italia subisce 
una prima naturale ripartizione tracciata dalla na- 
tura in sezione mediterranea e sezione adriatica. 

Genova e Livorno sono i due porti da eui 
gli emigranti possono partire a rendere popolata 
la Sardegna, il litorale napoletano e la Sicilia. 

Venezia, Ancona, Ravenna sono i centri del- 
l' emigrazione adriatica, ma Venezia è il capo 
naturale del movimento, essa è Io scalo d' im- 
barco di tutta la valle del Po. 



— u — 

V agro romano, e per trovarsi al centro della 
penisola, e per la sua straordinaria importanza 
come sede della capitale, forma una questione a 
tè, ed è diritto e dovere che gli sludii e le forze 
di tutta la nazione concorrano a risolverla. 

Genova, a cui noi dobbiamo le nostre Bo- 
renti colonie all' estero, .non poteva esser da me- 
no per l'interesse dell'emigrazione interna. Essa 
ba già incominciato, e mentre parliamo, già ben 
tre diverse compagnie, dell' una delle quali sta 
a capo r egregio conte Aventi, piantano la loro 
prima base d' operazione nella Sardegna. 

Lasciamo dunque a Genova il suo compito, 
e badiamo al nostro. Possibile che Venezia ab- 
bia perduto anche in questo campo ogni gene- 
roso senso d'emulazione? Noi noi crediamo. E 
ci accìngiamo a dimostrare che il torto sarebbe 
tanto più grave quanto che Venezia fu favorita 
immensamente dalla natura , assegnandole la par- 
te, non diremo più lucrosa, ma certo immensa- 
mente più facile dell'impresa. 

In ogni impresa di colonizzazione interna 
sono naturalmente interessate due regioni, una 
da cui si emigra, l' altra dove si immigra. Per- 
chè l'impresa nulla presenti di arduo, è deside- 
rabile che le due regioni siano già congiunte da 
regolari comunicazioni, talché non sia nè lungo 
nè costoso troppo il viaggio dall' una ali" altra. 
La regione dove si immigra sia fertile, tranquilla, 
non troppo diversa per clima, nè mancante di 
strade principali che congiungano luoghi impor- 
tanti. Meglio se v' hanno ferrovie o strade nazio- 
nali, colle quali sia facile mettersi in comunica- 
zione mediante piccoli tronchi vicinali da aprirsi. 

La facile comunicazione col centro, di emi- 
grazione, è una delle prime cose cui deesi por 
mente, e specialmente pegli esperimenti primi. 
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Si parie tanto più volentieri quanto si sa eh' è 
ù facile il ritorno pel caso che si dovesse ri- 
re la strada. Ed è tanto meno probabile ebe 
si torni indietro, quanto è più certo che si po- 
trà tornarvi ogni quel volta ai voglia. 

L' esistenza di città e borghi di qualche im- 
portanza nella regione da colonizzarsi è poi dop- 
piamente desiderabile, sia per la facilità e sicu- 
rezza di trovar quivi senza troppo lungo cam- 
mino quanto possa tornare indispensabile ai bi- 
sogni svariat issimi della vita, sia per la facilità 
di smerciare i prodotti delle nuove terre che 
si pongono a coltura. 

Senza la tranquillità, senza la certezza che 
estranee preoccupazioni non verranno ad inter- 
rompere il corso delle operazioni e lo sviluppo 
degli affari, non la colonizzazione soltanto , ma 
nessuna altra impresa è possibile. E quanto al 
clima, è troppo evidente di quanta importanza 
esso sia per la classe agricola che per lo stesso 
tenore di vita eh' è inerente alle sue occupazioni 
men d' ogni altra può sottrarsi all' eventuale sua 
influenza malefica. 

Ebbene, tutte codeste favorevoli condizioni 
sì avverano nella regione che la Venezia è na- 
turalmente chiamata a colonizzare lungo l'A- 
driatico. Ivi non solamente il brigantaggio non 
potè attecchire ed è perfetta la sicurezza perso- 
nale, ma l' indole del paesano è mite, intelligente, 
e il rispetto alla proprietà forse molto più radi- 
cato che non nelle nostre campagne. Il clima, 
sebbene più meridionale, non è cosi diverso nel 
massimo calore estivo che non vi possano pas- 
sare senza pericolo anche i nostri contadini delle 
Alpi. La fertilità del suolo è grandissima, e me- 
ravigliosa la sua attitudine alle più svariate col- 
ture. È una zona media dove tutti i prodotti set* 
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lentrionali e. meridionali s'incontrane. La vite ed 
il gelso prosperano cogli agrumi e l'olivo. Le 
frutta orientali, le piante tessili e coloranti vi 
potrebbero dare ingenti profitti nel tempo stesso 
cbe altrettanti ne danno e ne darebbero le gra- 
naglie, i foraggi e I' allevamento del bestiame al- 
l' uso lombardo. 

Sotto l' aspetto della viabilità e delia facilita 
delle comunicazioni, v'è quanto di meglio per 
una zona da colonizzare si richiegga. Per In via 
marittima non solo v' hanno le regolari corri- 
spondenze coi pirosc: li, ma continuo e t'andare 
e venire dei legni a vela pel commercio degli 
olii e delle trutta attivissimo. Per via di terra 
non solo il territorio è so'cuto dalle principali 
strade indispensabili e dalla ferrovia, ma tutte le 
linee mettono a punti importantissimi, e sono di 
interesse naw naie non solo, ma persico mon- 
diale, come il tratto eh' è percorso dalla valigia 
delle Indie. -Da un lato lo stretto e la Sicilia, dal- 
l'altro Brindisi e l'Orienta, da un terzo Napoli 
e Roma, da un quarto l'Italia srttentrionale e 
tutta l' Europa. Dove trovare una regione più 
felicemente situeta pel facile e necessario con- 
tatto con tutto il mondo? 

Ma ciò cbe viepiù persuade della singolare 
opportunità che presenta la resone meridionale 
adriatica ad un' impresa di colonizzazione inter- 
na, è l'attuale sua condizione agricola che de- 
scriveremo raffrontandola a quella dei nostri 
paesi. 

Nella Lombardia e nella Venezia, la popola- 
zione oltre che nelle città è distribuita in capo- 
luoghi di Distretto, capoluoghi dì Comune e vil- 
ninori e case sparse. La popolazione agri- 
non abita nemmeno, o abita in piccola parte, 
i capoluoghi di Distretto e di Comune, ma ri- 
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siede specialmente nei minori villaggi e nelle case 
sparse, le quali sono disseminate lungo tutte le 
moltissime strade vicinali che frastagliano in tulle 
le direzioni il territorio. 

Nella regione meridionale adriatica, a parte 
alcune zone intermedie, come i dintorni di Bari 
e di Trani, le condizioni sono diversissime man- 
cando bene spesso i villaggi anco grossi come i 
nostri capoluoghi di Distretto e di Comune, e 
mancando poi affatto i villaggi minori e le case 
sparse, di modo che la campagna è deserta, per- 
chè il contadino non risiede presso la. terra che 
coltiva , ma nei centri abitati , spesso posti a 
una sensibile distanza fra loro e nelle citta. Dac- 
ché il contadino non abita stabilmente sui cam- 
pi, è meno sentita la necessità delle comunica- 
zioni fra podere e podere; quindi difettano le 
strade provinciali e comunali, e le vicinali man- 
cano affatto. La terra poi, generalmente parlando, 
è scompartita in grandi lenimenti dai 1000 ai 
500 ettari, estensioni che presso di noi sarebbero 
sterminate, in mezzo alle quali perù il semensa- 
bìle, cioè lo smacchiato, non è che la terza o la 
quarta parte, e persino di questa solo una terza 
parte e annualmente coltivata. 

Quindi il coltivato è veramente un oasi in 
mezzo all' incolto, e tutu queste oasi sono fra 
loro a distanza spesso stragrande perchè l' incolto 
le circonda da ogni lato. Esse sono il centro di 
una masseria, dove abita colla sua famiglia il 
massaio, più che coltivatore, custode del vasto 
jK>dere. 

Per partire da un esempio evidentissimo , 
supponiamo che sulla linea della nostra ferrovia 
Venezia-Padova non s' incontrassero altri centri 
abitati fuori di queste due ciltà o tutl'al più vi 
esistessero Mestre e Dolo o Mirano, senza i vii- 
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laggi minori e le innumerevoli case sparse che 
fanno della campagna quasi una continua con- 
trada. Ecco presso a pòco la condizione della 
regione adriatica, dove i nostri coloni avrebbero 
ad essere trasferiti. 

Per operare la trasformazione e I 1 assimila- 
zione alle condizioni nostre, il modo di proce- 
dere sarebbe evidente. Bisognerebbe conquistar 
terreno a poco a poco sul deserto partendo dai 
centri esistenti, e annodandoli con piccoli tron- 
chi alle strade; poi di mano in mano che un 
nuovo villaggio si fosse creato e fatto vitale, al- 
lontanarsi da esso con un raggio eguale a quello 
che lo separa dal primo, e crearne un secondo, 
e cosi giungere alla trasformazione perfetta del- 
l' intera campagna. Siccome la suddivisione dei 
latifondi in corpi minori e la facilità dell' acces- 
so è già un bisogno ormai sentito e nell' affluen- 
za della popolazione importata viepiù Io sarebbe, 
è evidente che la sola apprensione di quattro o 
cinque masserie opportunamente collocate a una 
distanza da uno a tre miglia da uno dei paesi 
esistenti, o da una Stazione di ferrovia, il loro 
congiungimento alle strade maestre mediante un 
breve tronco di strada nuova 'che assicuri il pron- 
to e facile accesso, e la ripartizione in una cin- 
quantina o in un centinaio di piccoli poderi do- 
tali dell'opportuna fabbrica rurale su cui il col- 
tivatore fosse accasato, avrebbe per effetto di ren- 
dere per lo meno decuplo il valore di quella su- 
perficie, senza contare che un aumento di valore 
sensibilissimo risentirebbero le masserie tutto al- 
l' ingiro, che, segregate da prima dal consorzio li- 
mano, avrebbero improvvisamente acquistato un 
nuovo villaggio per centro. Questo villaggio la- 
sciato a se avrebbe uno sviluppo più o meno 
grande, più o meno rapido, a seconda della collo? 
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cazione piti o meno opportuna, a seconda della 
operosità e della produzione, del commercio che 
vi si attiverebbe ec. ; ma progredendo sempre 
l' opera della colonizzazione, avremmo per im- 
mancabile risultato che, in breve giro di anni, 
tutta la campagna sarebbe abitata e popolata e 
la popolazione agricola sarebbe a grado a grado 
passata dalle città ai centri minori e da questi 
a poco a poco fino a fissare la sua stabile di- 
mora sui campi, perchè l' esempio e il contatto 
coi coloni immigrati e la vantaggiosa esperienza 
produrrebbe immancabilmente anche la fissazione 
dell'attuale popolazione agrìcola sulla terra. I 
boalani del Brindisino, diverrebbero prima brac- 
cianti, poi affittuali o piccoli proprietarii come 
i contadini toscani, veneti e lombardi, e la ri- 
voluzione economica che si compirebbe non sa- 
rebbe meno feconda 1 della rivoluzione giuridica 
portata dall' abolizione della servitù russa o della 
schiavitù americana. 

La ripartizione dei latifondi in poderi meno 
estesi, ma totalmente lavorati, la specializzazione 
delle colture, la creazione e lo sviluppo di indu- 
strie affini , enologia , distillazione degli spiriti, 
preparazione della frutta, olii ec, sarebbero al- 
trettanti corollarii della metamorfosi, e tutto in- 
sieme lascio ad ogni uomo perspicace compren- 
dere quale enorme aumento di ricchezza con- 
fluirebbe al bilancio nazionale. 

Faci-iamocì ora ad esaminare altre questioni 
attinenti all' attuazione pratica de! progetto. 

Vili. 

Come dar vita all'impresa. 
Accennammo finora alla colonizzazione sem- 
pre come opera pia. Ne vi sarebbe difficoltà a 
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attendere nonpertanto da essa la soluzione del 
problema. Però se il partito è possibile, non mi 
sembra punto il migliore, ned è a questo che 
vorrei attenermi. 

In pratica tanto la carità quanto la specu- 
lazione hanno i loro vantaggi, e se si può farle 
armonizzare e cospirare al buon esito, non vi 
è nessun plausibile motivo per rinunziare ne tì- 
gli uni né agli altri. 

Se la colonizzazione fosse ordinata come 
impresa di speculazione soltanto, essa si prive- 
rebbe di quella leva potentissima eh' è lo spirito 
filantropico ; essa s' interdirebbe deliberatamente 
il beneficio di quel capitale ingente che può col 
tempo venirle conferito mediante doni, lasciti o 
altra maniera di spontanee contribuzioni, le quali 
andrebbero a profitto di istituzioni molto meno 
conformi allo spirito dei tempi e men suscettibili 
di grandi risultati. D' altronde sotto l' aspetto del 
bene essa rimarrebbe incompleta, giacché dovreb- 
be almeno nei primordi) interdirsi molte di quelle 
opere affini allo scopo della colonizzazione, ma 
non ad essa strettamente indispensabili, e tali, il 
cui vantaggio non si risolvesse in vantaggio diret- 
to anche degli azionisti, come, per esempio, pre- 
stiti o doni che viepiù affrettino il prosperamento 
e la fortuna dei migliori agricoltori allievi. 

Se l'impresa invece fosse affidata soltanto 
alla carità, e è pericolo che forse mancando lo 
stimolo dell'individuale interesse riuscisse meno 
proficua in se medesima, e quindi meno atta ad 
avere un rapido incremento. Forse anco come la 
più parte delle umane cose che l' individuale in- 
teresse non vivifica , essa avrebbe a tralignare 
e andrebbe incontro a progressiva decadenze. Un 
sistema misto adunque che riunisse in essa i due 
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caratteri d' opera pia e di impresa di guadagnò, 
è quanto di più opportuno si può ideare per as- 
sicurare alla colonizzazione vita più prospera e 
più durevole. 

Esaminiamo l'organismo che dietro questo 
criterio si potrebbe darle. 

L' impresa di colonizzazione sarebbe una So- 
cietà anonima, le cui azioni verrebbero offerte al 
pubblico, ma che però per patto fondamentale 
avrebbe tra' suoi azionisti principali un' opera pia 
detta della colonizzazione, destinata a fornirle u- 
na parte cospicua del capitale sociale. 

L' opera pia della colonizzazione sarebbe co- 
stituita da quei fondi speciali che i Comuni o le 
Provincie credessero di assegnarle stralciandoli dal 
patrimonio di taluna delle pie opere esistenti, il 
cui fine fosse ora venuto interamente o quasi in- 
teramente a mancare ; poi dalle contribuzioni dei 
Corpi morali delle regioni interessate nelle ope- 
raiioni da compiersi, e dalle oblazioni individuali 
e dagli eventuali lasciti o doni. L' opera pia a- 
vtebbe una Rappresentanza e un' Amministrazio- 
ne a se, ma il suo capitale in qualunque modo 
pervenutole, dovrebbe sempre essere convertito 
in azioni della Compagnia di colonizzazione, i 
titoli delle quali sarebbero custoditi e le rendite 
amministrate dalla Rappresentanza dell' opera pia. 
Le rendite provenienti dai dividendi di queste 
azioni potrebbero andare in aumento di capi- 
tale fin tanto che la Rappresentanza lo credesse 
necessario od opportuno ; poi quando il capita- 
le fosse ritenuto sufficiente a dare una rendita 
notevole, potrebbero essere convertite in opere di 
beneficenza affini all' intento della colonizzazione, 
p. es. in premi! ai coloni allievi più distinti per 
moralità e intelligenza, dotazioni alle allieve spo- 
se dei coloni, sussidio a creare altre istituzioni 



_ 52 — 

eli educazione e di previdenza nei nuovi villaggi, 
come Asili rurali, Scuole, Società di mutuo soc- 
corso, ee. 

Sebbene l' impresa di colonizzazione interna 
abbia in sè tutti gli elementi di una eccellente 
speculazione, pure, tenuto conto delle gravi dif- 
ficoltà che ancora in Italia s'incontrano a riu- 
nire forti capitali per associazione, io farei nei 
primordi! molto assegnamento sulle oblazioni da- 
te a fondo perduto a scopo di beneficenza nel 
solo filantropico intento di riuscire a dar vita ad 
una istituzione veramente efficace per diminuire 
e togliere col tempo la piaga dell'abbandono del- 
l'infanzia, col conforto che deriva dal convinci- 
mento che tale istituzione essendo , a differenza 
delle altre, diretta a scopo di guadagno, una volta 
piantata si manterrebbe e svilupperebbe da sè. 

Dice Edmondo About che lo scozzese Low 
ha reso un immenso servigio alla nostra specie, 
dandole l'idea di associare i quattrini per fare 
dei milioni. Separati , i quattrini servivano a 
nulla , riuniti, hanno trasformato la faccia del- 
l' Europa. 

Ora per vedere anco nel caso nostro quale 
ingente partito si possa trarre dai quattrini, fac- 
ciamo un po' di calcolo in rapporto alla popo- 
lazione. 

La nostra Provincia numera circa 300 mila 
abitanti. 

Supponiamo che a due terzi di costoro non 
si possa chiedere contribuzione alcuna. Restano 
100 mila. Da questi centomila supponiamo dì po- 
ter ritrarre la giornaliera contribuzione di un 
centesimo ossia di h. 3.60 all'anno. La pretesa 
non è oltremodo soverchia dopo che abbiamo già 
scartato gli altri due terzi della popolazione co- 
me nulla tenenti. Ebbene: in tal caso sarebbero 
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lire 360,000 cbe verrebbero annualmente incas- 
sale dalla Commissione dell'opera pia. Poniamo 
la contribuzione vincolata ad un triennio, ed ec- 
co un capitale di un milione ed ottocento mila 
lire non solo sufficiente , ma anzi abbondante a 
stabilirne l'impresa di colonizzazione. 

È ben vero che il centesimo al giorno man 
è esigibile, ma a questa contribuzione presa co- 
me un criterio e non già come una base con- 
creta d' operazione, si può accostarsi di molto me- 
diante soscrizione aperta in tutta la Provincia 
per oblazioni mensili e settimanali, le prime per 
esempio da L. 1.50, le seconde da 10 centesimi. 
Se i componenti la Commissione sanno dare un 
forte impulso alla soscrizione in tutti j Distretti 
giovandosi per esempio delle prestazioni dei Co- 
mìzi! agrarii e di altri Corpi morali, il risultato 

Sratico può di molto avvicinarsi a quello che ab- 
iamo supposto. 

Quel che si è detto di Venezia può ripe- 
tersi per ciascuna delle dieci o dodici Provincie 
che le fan corona e che naturalmente dovreb- 
bero cooperare nell' impresa di colonizzazione a- 
driatica che è un interesse per tutte egualmente 
sentito. 

È chiaro adunque cbe ciascuna Provincia 
col solo obolo della carità potrebbe dar vita in 
tre o quattro anni a un' impresa col capitale di 
un milione di lire, bastante da sè all' impianto 
dì un villaggio nella regione prescelta. 

Ma io dissi giù al principio di questo capi- 
tolo, che se anco la beneficenza bastasse da sè 
sala ad attuare il progetto, non amerei affidarne 
l' esecuzione alle sole sue forze. 

Contemporaneameute adunque alla promo- 
zione a scopo di beneficenza, vi avrebbe la pro- 
mozione a scopo di speculazione, la quale por- 
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terebbe essa pure all' impresa un cerio contin- 
gente di azioni, contingente che sebbene assai 
minore net prìmordii, diverrebbe vie più cospicuo 
a cosa avviata, e finirebbe col prendere la prepon- 
deranza anche sul fondo proveniente dalla carità, 

Primi sarebbero i proprietarii della regione 
d'immigrazione a dare terre in cambio di azio- 
ni, del che, io che scrivo, ho per alcune zone 
di villaggi in mano proposte concrete. L' essere 
l'impresa direttamente controperante alla men- 
dicità, le darebbe diritto ad ottenere il concorso 
delle Provincie e dei Comuni sia della regione di 
emigrazione, come di quella d'immigrazione. Ma 
poi anche i capitalisti ravviserebbero nell'impre- 
sa un affare buono, e in pochi anni le azioni sa- 
rebbero vendute con premio. E per di più, alla 
Compagnia che effettuerebbe operazioni agricole, 
sarebbe agevole il collocare, in paese o all' estero 
le Obbligazioni che emettesse aumentando cosi 
il proprio capitale col credito. È ovvio lo scor- 
gere che difficilmente un'impresa può con mi- 
gliori auspicii e con maggior concorso di forze 
diverse essere inaugurata. 

Tutto sta nel fare il primo milione, diceva 
un arricchito. 

Questa frase è tanto più vera se si applichi 
ad una Compagnia anonima o ad un Corpo mo- 
rale che sia a capo di una speculazione. Una 
volta che la bontà della speculazione sia provata, 
nulla di più facile che allargare il campo delle 
operazioni, sia coli' emissione di carature di com- 
partecipazione, sia col credito. E il credito è mille 
volte più agevole a chi fa operazioni fondiarie, 
che hanno per effetto di aumentare in modo 
straordinario il valore dei proprii possedimenti. 
E privati mutuanti, e Società di credito fondia- 
rio, e banchieri, andrebbero a gara nel fare al- 



- ss -, 

l' impresa, quando le abbisognasse denaro, le più 
vantaggiose proposte. 

Esposto così !' ordinamento, che per i' ira- 
presa colonizzatrice, a me parrebbe il migliore, 
non to' per altro si creda che io faccia di tale 
ordinamento una questione capitale. L'impresa 
può essere ordinata anche in altra guisa e sen- 
za che per ciò vengano meno i benefici effetti 
che mi ripropongo di conseguirne. E appunto per- 
chè nel nostro paese uno dei modi più comuni 
di combattere un progetto, si è quello dì scre- 
ditarlo dal lato pratico, qualificandolo dì esecu- 
zione tanto ardua da rasentare 1' impossibilità ; 
mi preme accennare che non una, ma dieci vie 
dì pronta e facile attuazione vi sarebbero, dove 
la convinzione della bontà dell'istituzione pene- 
trasse nelle Rappresentanze comunali e provin- 
ciali. 

Ove p. es. a Venezia si riconoscesse che 
l' assistenza pubblica senza l' opera pia della co- 
lonizzazione è inefficace e imperfetta, e che que- 
sta invece basterebbe a completarla e renderla 
feconda, ben agevole riuscirebbe il riunire in con- 
sorzio tutti gli Istituti di beneficenza che dall' e- 
sistenza della nuova opera pia ritrarrebbero van- 
taggio all' oggetto di mutuare tutti insieme sui 
loro beni immobili la somma necessaria a dar 
vita all' impresa dì colonizzazione, ripartendosi 
fra loro le azioni del capitale sociale in propor- 
zione delle carature di garanzia e rimborsandose- 
ne colla vendita, vuoi al pubblico, vuoi alla Rap- 
presentanza della nuova opera pia, dì mano in 
mano eh' essa ne facesse ricerca per impiegare 
i fondi che dalla privata carità le verrebbero con- 
feriti. L'epurazione sarebbe abbastanza solida, 
perchè le più reputate case bancarie potessero an- 
ticipare il danaro e assumersi il collocamenlq 
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dette azioni. Cosi la somma prestata dal Consorzio 
diventerebbe il nucleo del capitale della nuova o- 
pera pia da instilo. irsi, capitale cbe andrebbe na- 
turalmente aumentandosi per lasciti , doni , col- 
lette, private largizioni d' ogni maniera ; ma ohe 
ad ogni modo in un breve volger d 1 anni sarebbe 
già cresciuto a dismisura per effetto delle opera- 
zioni agricole compiute dall' opera colonizzatrice, 
le quali, non bisogna perderlo di vista, costitui- 
scono già di per sè una speculazione lucrosa e 
di esito immancabile. 

Cosi in un paese dove v' hanno Istituti pii 
ricchi di qualche milione che non profitta a nes- 
suno, per essere il loro fine venuto interamente 
o quasi interamente a mancare, basterebbe un 
atto di volontà delle Autorità cittadine per im- 
porre a questi Istituti (interpretando anche nel 
senso il più restrittivo la facoltà concessa dalla 
vigente legge sulle Opere pie) la conversione di 
quella parte del patrimonio che riesce esube- 
rante ai loro bisogni, in azioni o in carature 
d' interessenza sul capitale delle opere pie di co- 
lonizzazione. Senza nulla defraudare al patrimo- 
nio di quelle pie opere inutili, si otterrebbe cosi di 
dar vita pronta e rigogliosa a questa della colo- 
nizzazione, tanto necessaria, tanto feconda. E sic- 
come, ripetiamolo pure a sazietà, la colonizza- 
zione c opera proficua materialmente in sè me- 
desima, essa in pochi anni sarebbe in grado di 
ricomperare le carature, e restituire il capitale 
alle pie opere fondatrici. 



te dei loro possessi in case di città, disgraziati 
possessi, che vanno in rovina per la mancanza 
delle necessarie riparazioni, assottigliando sempre 
la rendita delle pie opere proprietarie. Un provve- 
dimento facilissimo e tale da conciliare i più op- 
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posti interessi sarebbe quello di combinare per 
via di permute coli' Asse ecclesiastico la cessione 
di tante case nelle città (dove l' opera pia della 
colonizzazione si volesse istituire} per averne in 
cambio uno o più vasti poderi nella regione da 
colonizzare. All' Asse ecclesiastico il cambio tor- 
nerebbe opportuno per l' agevolezza a vender 
beni divisi e in luogo dove è maggiore il nu- 
mero degli aspiranti, e alle opere pie permu- 
tanti i poderi avuti in cambio servirebbero a 
trasportarvi i loro allievi, che ne farebbero de- 
cuplo il valore col loro lavoro e vi troverebbero 
stabile sede e certezza di essere sottratti per sem- 
pre al bisogno, e' progressivo benessere per se e 
pei loro figli. 

E tutte queste vie di giungere all'attuazio- 
ne che considerammo isolate, possono invece a- 
doperarsì associate insieme. All' Opera pia che 
permuta poderi urbani con poderi rustici del- 
l' Asse ecclesiastico per operarvi il trasporto dei 
proprii allievi, non è tolto il fare appello al cre- 
dito, per la capitalizzazione e la pronta riduzio- 
ne del fondo, ne di emettere carature di parte- 
cipazione, nè di fare appello alla privata e pub- 
blica carità. £ cosi dicasi del Consorzio delle 
pie opere che più addietro abbiamo ideato. 

Considerate adunque le cose sotto tutti gli 
aspetti credo sia lecito di concludere, che seb- 
bene la frase volere è potere sia bene spesso e- 
sagerata ed ingiusta, essa riesce perfettamente 
applicabile in questo caso dove la possibilità di 
fare riesce così evidente che l' ostentare il con- 
trario sarebbe nulla più che una magro scusa al 
non aver voluto. 



IX, 



La educazione selle colonie. 

Dissi che U colonizzazione come opera pia 
non è punto sovversiva dell' ordinamento attuale 
della carità, che essa mira a completarlo senza 
sconvolgerlo. Per viemeglio persuadersi di questa 
verità conviene esaminare la sua influenza e la 
sua Azione in presenza degli istituti esistenti. 

La colonizzazione trasportando i fanciulli de- 
gli Ospizii di carità all'età di dieci o dodici anni 
fÀrca, a seconda del loro sviluppo fisico e intel- 
lettuale, abbisogna di uno o più depositi dove ì 
fanciulli poveri siano raccolti, disciplinati, mora* 
lizzati, istruiti e nutriti fino all' età in cui pos- 
sano essere ammessi al podere-scuola del villag- 
gio. Se nulla in paese esistesse, converrebbe crea- 
re codesti depositi che costituirebbero la prima 
sezione educativa, il primo stadio dell'insegna- 
mento dell'opera pia di colonizzazione. Ma poi- 
ché vi hanno gli Órfanotrofii , le Case degli e- 
sposti, le Congregazioni di carità e una quantità 
d'altri Istituti consimili che raccolgono i fan- 
ciulli poveri, e altri se ne istituiscono o si van- 
no ampliando sotto il nome di Patronati o di 
Asili dei fanciulli derelitti, non si saprebbe tro- 
vare il perchè non potessero questi funzionare 
come depositi per l'opera pia dì colonizzazione. 

Nel primo periodo deli' assistenza per l' in- 
fanzia predominar deve l'influenza del cuore. 
Trattasi di ricoverare, di vestire, di sfamare quei 
piccoli miseri e d' influire sul loro animo per via 
della dolcezza, a fin di ridurli buoni e operosi. 
È questa essenzialmente un' opera di carità, un 
compito direi quasi materno, nel quale le donne 
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e que' rari sacerdoti che , come Gesù , si com- 
piacciono di trovarsi in mezzo ai fanciulli, pos- 
sono compiere miracoli. 

All' entrar nf II' adolescenza il compito ma- 
terno ha già dato i suoi frutti, e subentra la tu- 
tela paterna quando incalzano le preoccupazioni 
deli' avvenire, la scelta di uno stato, la missione 
di fare del fanciullo non solamente un buono, 
ma un utile cittadino. 

Cosi avviene nella famiglia, cosi dee avve- 
nire nella società civile. Nessun vince la madre 
in ciò che s' attiene all' affetto, ma, appunto per 
la preponderanza di questo affetto, essa guasta ta- 
lora i figliuoli e non ravvisa il loro vero bene. 
Nella scelta dello stato essa non è sempre il mi-, 
giior consigliere. Essa difetta della necessaria e- 

renza del mondo e di vigoria. Non pensa 
più utile carriera pei figli , ma a quella 
che le permetterà d 1 averli per più lungo tempo 
al suo fianco, e non sa figurarsi cap per esserle 
vicini sempre, forse saranno miseri. L' assistenza 
pubblica pei fanciulli poveri è stata anch'essa 
fino ad oggi una madre tenera e imprevidente. 
La colonizzazione dee completarla e farla degna 
della potestà paterna. 

Tutti gli attuali Istituti educativi che, pene- 
trandosi di questa massima, coordineranno la loro 
azione a quella dell' opera pia di colonizzazione, 
avranno modo così di alleggerirsi più presto dei 
loro allievi, dando loro un' educazione più pronta 
e più semplice, e quindi, a doppio titolo, meno 
costosa. Le lorze degl 1 Istituti educativi attuali si 
raddoppi e ranno allora nel loro effetto utile, riu- 
scendo essi capaci di giovare nello stesso tempo 
e colla stessa spesa a un doppio numero di po- 
veri. 

La sola colonizzazione a mio avviso rende 
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possibile e facile il còmpito di quegli Istituti di 
patronato dei fanciulli, a cui ora è rivolta I' at- 
tenzioni? e le speranze anco di Venezia nostra, 
sbarazzandoli affatto dal peso gravissimo dell' i- 
struzione professionale e lasciando loro l'educa- 
zione morale e religiosa e l'insegnamento ele- 
mentare, 

Sebbene la coltivazione dei campi tenda cosi 
per la forza intrinseca delle cose a richiamare a 
sé il maggior numeri) degli allievi delle Opere 
pie e diventarne l' indirizzo consueto, tuttavia io 
non intendo di consigliare che gì' Istituti attual- 
mente esistenti abbandonino affatto l' istruzione 
professionale, ma si che la limitino e la coordi- 
nino meglio al supremo scopo dell' avvenire dei 
loro beneficati. E la stessa istruzione professio- 
nale verrò resa immensamente più proficua dal- 
l' esistenza dell' impresa di colonizzazione che , 
rendendo possibile il trasporto anco degli allievi 
artefici fuor.di paese e nei villaggi di nuova crea- 
zione popolati dai loro compagni agricoltori, a- 
gevola immensamente il loro stabilimento e la 
loro fortuna. 

Da qualunque aspetto, pertanto, la si consi- 
deri, l'influenza dell'impresa di colonizzazione 
sulle altre opere pie ci apparisce riforniatricc e 
feconda. Lentamente, e senz' urto, senza contra- 
sto, essa tende a far accettare l' educazione agri- 
cola e l' emigrazione come i due canoni direttivi 
dell' assistenza pubblica. 

Esaminiamo ora la colonizzazione al secon- 
do periodo educativo, cioè al momento dell'emi- 
grazione degli allievi. 

Raccoltili all'età dì dieci o dodici anni da- 
gli Orfanotrofìi, dalle Case di ricovero, dai Pa- 
tronati dei fanciulli vagabondi o da quegli altri 
Istituti preparatori! che se non esistessero biso- 
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gnerebbe, come vedemmo, creare in tutt' i centri 
di emigrazione , provata con un esame la loro 
attitudine fisica e morale, cioè lo sviluppo e la 
vigoria delle membra indispensabili alla vita cam- 
pestre, e il possesso del leggere, scrivere e con- 
teggiare, l' impresa di colonizzazione lì manderà 
in un podere-scuola da istituirsi sul sito, dove, 
nel centro d' immigrazione, fa capo. Ivi dissodan- 
do e coltivando tanto il podere principale che i 
poderi secondarli da prepararsi all'intorno, itti- 



ta l'educazione, coloro che formeranno famiglia 
troveranno pronta una casa e un poderetto, dal 
complesso dei quali, dietro un piano topografico 
stabilito, risulterà l'embrione del nuovo villaggio 
di cui gli allievi hanno ad essere non i soli, ma 
certo ì preponderanti abitatori. A coloro che tar- 
dassero a formar famiglia, rimarrà la scelta o di 
associarsi in più di uno per lavorare un pode- 
retto, o di locare V opera propria all'impresa co- 
lonizzatrice o ad altri privati coltivatori. E an- 
cora nella prima gioventù a lutti vediamo cosi 
assicurata una posizione agiata e tranquilla per 
tutta la vita e suscettibile d' indefinito migliora- 
mento a seconda dell' ingegno, dell' operosità e 
dell' intraprendenza individuale di ciascuno. 

Parmi sarei be qui affatto fuori di luogo un 
programma dettagliato del corso di educazione 
degli allievi in questo secondo periodo, come se. 
l' impresa dì colonizzazione dovesse incominciare 
le sue operazioni domani. Basterà avvertire che 

X ere-scuola io intendo che riesca molto pili 
> che scuola. Non intendo che vi siano do- 
centi, mn solo dei buoni capi lavoratori. E i co- 
loni mi basta che non disimparino l'istruzione 
elementare colla quale sono entrali, al quale sco- 
po basterà bene qualche ora di scuola alla fe- 




di ve alare buoni coltivatori. Compili- 
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sta da tenersi dal direttore del podere o dal sa- 
cerdote che avrà la cura d' anime del villaggio. 
Se sanno leggere, il di più possono apprenderlo 
da se stessi la sera eon qualche buon libro che 
contenga sane massime di morale, di scienza e- 
conomica popolare, e anche di doveri verso la 
patria, e crederei opportunissimo l' uso d' un' ora 
di conferenza serale nella quale uno degli allievi 
più intelligenti facesse ad alla voce una lettura. 
E per questo conto basta, perchè tutte le esage- 
razioni sono dannose, e noi tendiamo adesso ad 
istruire troppo e ad educar poco, moltiplicando 
cosi il numero pur troppo grandissimo degli 
spostati. 

Dall' entrare all' uscire nel podere-scuola può 
calcolarsi in media che corra il periodo d 1 un 
decennio. Ne' primi anni i fanciulli dovranno u- 
tilizzarsi in lavori adatti alle loro intelligenze e 
alle loro forze ; essere interamente mantenuti dal 
podere a profitto del quale ricadrà il benefizio 
del loro lavoro ; ma durando in tale condizione 
fino ai diciott' anni circa, il lavoro dei più pro- 
vetti pagherà il mantenimento dei più giovani. A 
diciott' anni parmi potrebbe istituirsi un nuovo 
rapporto che tenesse la media tra la dipendenza 
assoluta dell' Amministrazione dell' impresa e l' af- 
fittanza, collocandoli in più d' uno sotto la dire- 
zione d' un capo ad assumere la coltivazione di 
uno dei poderetti interamente o quasi intera- 
mente ridotti con un' interessenza sui prodotti. 
Spirato il termine di questo contratto, possiamo 
ritenerli ormai atti a far da sè e capacissimi di 
condurre un podere in affìtto e l'opera pia ces- 
serebbe di avere autorità su di loro nel periodo 
che già coincide coli' epoca della maggiorennità di 
diritto. 

A questo punto gli allievi, sebbene diventati 
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□omini, avranno ancora bisogno di quel consi- 
glio e di quell'appoggio che ad uomini volonte- 
rosi ma poveri abbisogna. Durante l'educazione 
essi avranno fatto dei risparmii, ma questi ri- 
sparmi] saranno insufficienti a capitalizzare il 
poderelto e a pagare Y affitto della casuccia. Ma 
la Banca popolare dove avranno deposti già sin 
da fanciulli i loro risparmii e che li sa merite- 
voli del credito, potrà anticipare loro qualche 
danaro. L' opera pia della colonizzazione, avrà 
essa pure dei fondi disponibili per anticipazioni 
o per premiì. E per ultimo la stessa impresa di 
colonizzazione sarà un proprietario che aspira 
bensì al proprio interesse, ma a un interesse ben 
inteso, e che pur di avere degli affittuali onesti, 
intelligenti, tali insomma che in mano ad essi 
le terre fruttino bene e aumentino di valore, fa- 
rà del suo meglio per far armonizzare nei con- 
tratti d' affittanza 1 utile proprio con quello dei 
conduttori dei campi. 

fi piano d' attuazione pratica non è cosi che 
abbozzato, ma, anco quale lo si presenta, parici 
che si discosti affatto dai mezzi che si sono ado- 
perati fino ad oggi per la colonizzazione. Esso 
mira ad un concetto generale ed amplissimo, ma 
offre la possibilità di attuarlo per gradi partendo 
dal più facile e di più pronta esecuzione, per 
arrivare in seguito al più arduo quando siano 
cresciute adeguatamente le forze. Ampio e il di- 
segno, ma puossì incominciare ad attuarlo da 
tal parte ove le difficoltà sian quasi nulle e i 
mezzi già pronti, sicché basti un atto di volontà 
per servirsene allo scopo. Noi non ci proponia- 
mo un modello uniforme, non vogliamo fare d'o- 
gni colonia una specie di penitenziario o di mo- 
nastero camaldolese, ma sì un paese nuovo con 
tutta quella varietà che è propria della natura 
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e della vita, e senza soffocare lo slancio indivi- 
duale, approfittando di tutte le forze, associandole, 
dirigendole , lasciamo al tempo ed alla legge in- 
trinseca delle cose il fecondare e sviluppare la 
pianta nata dai germi cbe abbiamo deposti, 

X. 

Il tornaconto. 

Chi ebbe la pazienza di seguirmi sino a que- 
sto punto, credo debba essere ormai persuaso del- 
la opportunità della colonizzazione nei riguardi 

E litici ed economici e della sua influenza mora- 
zatrice. — Ma dopo averla guardata dal punto 
di vista dell' interesse della nazione e da quello 
dei beneficati, resta pure a considerarla da quello 
dell' interesse di coloro che devon porgere ì mez- 
zi alla sua creazione e al suo sviluppo; in una 
parola, dopo aver analizzata l' istituzione resta 
ad esaminare l' affare. 

Ed anco come affare io credo che esBa sia 
capace di corrispondere alle più lusinghiere spe- 
ranze. 

Un impiego di danaro si considera ottimo 
quanto è maggiore il frutto che si spera di con- 
seguirne e quanto è minore il rischio che corre 
il capitale impiegato. 

L'impiego di danaro in beni-fondi fu sem- 
pre considerato ottimo, perchè la terra è poco 
soggetta ad improvviso ribasso di valore, ed anzi 
quando e tenuta in istato normale, il suo va- 
lore va, lentamente si, ma costantemente aumen- 
tando. 

Nel caso nostro però la speculazione appa- 
risce altrettanto splendida quanto sicura. 

Trattasi di acquistare terreni fertili quanto 



e più che i terreni de' nostri paesi settentrionali, 
ma in gran parte incolti per difetto di mano d' 
opera, di strade, di fabbriche, e aggruppati in 
latifondi di smisurata estensione. 

Questi terreni nello stato in cui si trovano 
valgono p. e. da -100 a G0 lire all'ettaro. — Ri- 
dotti che siano a perfetto stato agricolo, com- 
. presi i prodotti del soprassuolo, possono dare di 
rendita annua il quìntuplo o ii decuplo del loro 
prezzo d' acquisto. V è dunque dinanzi a noi la 
possibilità di un aumento di valore da 60 a 12,000 
bastante a fare la fortuna dei beneficati, senza 
lasciare a mani vuote i benefattori. 

Abbiamo detto che il primo guaio delle ler- 
re, delle zone di emigrazione, è la mancanza di 
qualche tronco di strada vicinale che congiunga 
il podere alla strada esistente ; poi la soverchia 
estensione del podere e il difetto di mano d'opera, 

Provvedere a tutto questo quasi per incanto 
da un punto all' altro, riesce cosa altrettanto diffi- 
cile ai proprietarii del sito, quanto alle imprese 
colonizzatrici sarebbe agevole. Un proprietario che 
abbia un 100 o 200 mila lire alla mano, indipen- 
dentemente dal valore delle terre,nelle regioni da 
colonizzare sarebbe impossibile quasi il rinvenirlo. 

Ma alla impresa colonizzatrice con quel ca- 
pitale alia mano riesce agevole di costruire ii pic- 
colo tronco di strada che dia comodo accesso al 
proprio fondo, d' ampliare la fabbrica rurale' per 
collocarvi una cinquantina di allievi, e quanto 
altro risponde alle esigenze del podere da colti- 
varsi per economìa ( metà circa dell' estensione 
comperala) e dì provvederlo di un completo ap- 
parato a vapore. — Capitalizzato cosi il podere- 
scuola <> possibile, <> agevole dì coltivarlo com- 
pletamente non solo, ma dì andarvi facendo lotte 
le successive migliorie desiderabili. Col polente 
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soccorso del vapore per l'aratura, per le treb- 
biature ecc., e coli' incessante occupazione di una 
cinquantina d'allievi, ben diretti, la mano d'ope- 
ra che formava il principale ostacolo non difetta 
più. I! podere principale trovandosi quindi in isla- 
to di normale progressiva coltura, è indubitato 
che diventa capace di una rendita tale, da costi- 
tuir per se sola un conveniente profitto del ca~ 
pitale impiegato. Ma l'azione delle colonie non 
si limita al podere-scuola ; essa si estende ai va- 
rii poderettì di circa 10 ettari da prepararsi al- 
l' ingiro. Sono gli allievi del podere-scuola ebe a 
poco a poco devono smacchiare la terra da di- 
vidersi in poderetti ; per cui il costo dello smac- 
ehiamento riesce quasi insensibile. La sola spesa 
sensibile sarà quella di dotare ogni poderetto del- 
la sua casetta. Ma ogni famiglia colonica che pren- 
derà in locazione un poderetto pagherà anche nel 
primo contratto un affitto, per quanto sia tenue, che 
sarà almeno il doppio del prezzo d' acquisto e 
delle migliorie praticatevi dalle imprese di colo- 
nizzazione: affitto che alla scadenza del contrat- 
to puossi calcolare di veder raddoppiato per quan- 
to larga parte fare si voglia al colono nel mi- 
glioramento del fondo. 

Mentre adunque il podere-scuola lavorato per 
economia raddoppierà, tosto che possa essere re- 
golarmente coltivalo, dì rendita e di valore, un au- 
mento per certo non inferiore e da ripromettersi 
da quell' altra metà del fondo, che dev' essere ri- 
partita in appezzamenti minori da darsi ai coloni. 

La ripartizione di un grande tenimento in 
possessi di minor estensione fornisce giudi per se 
largo campo alla speculazione, ed è noto che la 
Gimpagnia fondiaria italiana, per effetto di que- 
sta sola operazione potè distribuire ne' varii anni 
dacché esiste un bel dividendo ai proprii azio- 
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nisti, pur aumentando considerevolmente il proprio 
capitale. 

L'operazione della Compagnia di colonizza- 
zione sarebbe analoga, perchè trattasi appunto di 
comprare grandi estensioni di terreno e suddivi- 
derle; ma sotto molti punti di vista migliore, 
perch' essa comprerebbe terreni mantenuti a vi- 
lissimo prezzo da ostacoli, che senza la coloniz- 
zazione sono insormontabili, e che colla coloniz- 
zazione sparirebbero per incanto. 

Io ho esposto qui dei criteriì soltanto e non 
delle cifre, perchè voglio evitare d' impiccolire la 

Siuestione, facendole prendere un colore troppo 
ocale, e presentandola quasi come il programma di 
un affare concreto. Da paese a paese possono esser- 
vi dei divani; gli ostacoli possono incontrarsi mag- 
giori da un lato e minori dall' altro, e le prospettive 
di guadagno possono farsi più o meno lusinghiere, 
ma ad ogni modo nel suo complesso la situazione 
■ resta essenzialmente identica, e questi criterii pos- 
sono accettarsi come veri per tutta la zona di im- 
migrazione che noi abbiamo preso a considerare. 

Altra cosa vai la pena di aggiungere. I ter- 
reni sui quali avrebbonsi a stabilire le nostre co- 
lonie son atti come già vedemmo per la loro in- 
trinseca costituzione e per la loro postura geo- 
grafica a dare prodotti molteplici e svaria tissimi. 
Eppure al giorno d' oggi non vi si sa nemmeno 
praticare una conveniente rotazione agraria. La 
inoltiplicità adunque delle coltivazioni che i po- 
deri-scuole delle coionie introdurrebbero, e la re- 
lativa specializzazione, avrebbero per effetto di 
portare a poco a poco la produzione al più alto 
grado possibile, e ad un grado tale, a cui nem- 
meno i nostri terreni più apprezzati arrivano cosi 
di frequente. Basti riflettere che fra le coltiva- 
zioni speciali potremmo avere i vigneti, compre- 
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- sa V uva da seccare, gli agrumeti , gli oliveti, 
le piaute coloranti, le tessili, e forse parecchie 
delle medicinali, come p. e. il papavero-oppio e 
la china-china. Moltissime delle quali coltivazioni 
darebbero a poco a poco alimento ad altrettante 
industrie agrarie, delle quali la Compagnia di 
colonizzazione in consorzio co' suoi allievi diven- 
tati affittuali potrebbe mettersi a capo. 

In un breve volger d' anni, la rendita cbc 
quasi era nulla, potrà o dirò piuttosto dovrà giun- 
gere nelle terre colonizzate a proporzioni favo- 
lose. Il perseverante lavoro di ogni giorno, di 
ogni ora, non è da oggi soltanto che abbia pro- 
dotto, miracoli. Noi ci meravigliamo talvolta an- 
che oggidì nel vedere come in mezzo a lande 
deserte, fra paludi inabitabili, sovra sterili rocce, 
pochi cenobiti disciplinati abbian potuto creare 
delle oasi incantevoli pei loro monasteri. Eppure 
era una famiglia ristretta e senza avvenire, sen- 
za la preoccupazione e senza l'aiuto della gene-- 
razione novella. Come vorreste che quei miracoli 
non sì centuplicassero per opera degli allievi delle 
opere pie, chiamati a crearsi un patrimonio col 
lavoro delle loro braccia ? 

L'utilità però dell'impresa e il profitto del- 
la speculazione per conto di chi fornisce il ca- 
pitale, non devono tanto essere considerati in 
relazione all' annua rendita che specialmente 
nei primordi può essere tenue, e può per criti- 
che circostanze atmosferiche o meteorologiche in 
questo o quest'altro anno andare anche integral- 
mente perduta; ma si in relazione al capitale 
immobilizzato, che va dì anno in anno conside- 
revolmente aumentando. È questa una specialila 
delle imprese agricole di far aumentare corri- 
spondentemente alla rendita il capitale, appunto 
perche il valore delle proprietà fondiarie vien 



— 69 — 

desunto dalla rendila. Se nelle altre industrie il 
capitale immobilizzalo perde di valore coli' an- 
dare degli anni, ed una liquidazione non si com- 
pie che in circostanze difficili e disastrose, in 
agricoltura avviene perfettamente il contrario trat- 
tandosi di alienare fondi sistemati e migliorati e 
provvisti di fabbriche adatte. Di qui la grande 
sicurezza dei capitali impiegati corrispondendo 
ogni caratura ad una parte alìquota dei beni della 
Compagnia, la quale ha un valore non soggetto 
a variazioni ne a ribassi improvvisi. 

In operazioni agrarie vi è un solo pericolo, 
quello di mettersi ad opera non suscettibile dì 
esser divisa, con un capitale insufficiente. Ma le 
operazioni della Compagnia di colonizzazione sono 
invece essenzialmente divisibili e suscettìbili di 
esser condotte gradatamente; e l' assennatezza del- 
le persone chiamate a dirigerla dovrebbe poi es- 
sere garante che non si intraprendessero lavori 
senza aver -alla mano il capitale indispensabile 
al primo impianto. Avuto questo, pericoli non 
ve n' hanno altri : la cosa progredisce da se, più 
o men rapidamente a seconda dell'impulso, ma 
senza temo di disastri. 

Io credo adunque che, 'qualunque fosse l'im- 
pressione che al primo annunzio ne ricevesse il 
pubblico, le carature della Impresa dì colonizza- 
zione non tarderebbero ad esser ricercate dai ca- 
pitalisti; credo che esse costiluirebbero pegli in- 
teressati un ottimo impiego, e credo che le Opere 
pie che contribuissero a formare il capitale pei 
consorzii, o che, come accennammo nel capitolo 
Vili, fossero costrette a convertire in esso parte 
dei loro beni, quand' anche soffrissero eventual- 
mente una temporanea diminuzione di rendile, 
ne sarebbero di li a non molto compensate, col 
considerevole aumento del capitale conferito, 
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Venti anni dopo. 



Non più sognar: quest'e il miglior consiglio, 
diceva Francesco Petrarca, e non aveva torto. 
Poveri a noi per altro se dalle dure realtà della 
vita non potessimo talvolta, abbandonandoci in 
braccio alia fantasia, lasciarsi trasportare in un 
mondo migliore. Ed io propongo ora ai miei let- 
tori di sognare tutti in compagnia, dì sognare 
che giù sian da parecchi anni diventate realtà le 
innovazioni proposte e vagheggiate da noi negli 
antecedenti capitoli. 

Facciamo dunque una visita insieme alla no- 
stra piccola Australia. 

A un chilometro circa di strada da una Sta- 
zione di ferrovìa è posto un nuovo villaggio che 
conta già una cinquantina dì case sovra pove- 
retti di circa 10 ettari ognuno, e un' altra cin- 
quantina di case simili in costruzione. V è la 
chiesa e il fabbricato degli Ufflcii. E v' è un gran- 
de edificio eh' è l'Agenzia della Compagnia di 
colonizzazione sul podere-scuola. 

Le cinquanta famiglinole che abitano le pri- 
me casette hanno già una nidiata di bambini e 
di bambine che frequentano 1' Asilo rurale, da 
poco instituito in prossimità all' Agenzia della 
Compagaia di colonizzazione e su area largita 
da essa. 

A molti di quei capi famiglia le braccia pro- 
prie non bastano al lavoro , ed essi hanno chi 
uno, chi due, chi tre giornalieri presi fra gli al- 
lievi più provetti del podere-scuola. La Compagnia 
di colonizzazione dura fatica a sodisfare a tutte 
le richieste, ed è costretta a richiamare un sem- 
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pre maggior numero di immigranti. Ogni qual 
volta un nuovo drappello ne arriva, è una festa 
in tutto il paese, sia perchè tutti sanno ebe son 
forze nuove che s'accrescono a tutti, sia perche 
ognuno degli attuali benestanti ricorda senza ver- 
gogna, ed anzi con compiacenza, la propria ori- 
gine. È un vero e legittimo orgoglio quello di 
poter dire: tutta la mia fortuna deriva da me; 
son io che me l 1 ho creata in poco tempo colla 
mia previdenza e col mio lavoro. 

E pur v' ha taluno fra que' campagnuoli che 
sta trattando per comperare il poderetto che lavora, 
tal altro a cui la superfìcie avula sin qui è un campo 
troppo angusto per le cognizioni e pei mezzi ac- 
quistati, e domanda altre terre vicine. Moltissimi 
poi che, consacrato tutto il loro studio a colti- 
vazioni speciali, e acquistatavi una particolare 
attitudine sorretta da un buon corredo di cogni- 
zioni, sono sulla via di una più rapida fortuna. 

Ecco come in pochi anni il fanciullo dere- 
litto, senza tetto e senza famiglia, raccolto sul 
lastrico dalla pubblica carità, cui forse aspettava 
l' ospitale o la carcere , se una mano pietosa 
non l'avesse sorretto, ma che anco nutrito ed 
educato avrebbe probabilmente stentata la vita 
o sarebbe ricaduto nella miseria nel paese natio, 
noi lo vediamo trasformarsi in un utile cittadi- 
no di un nuovo paese, dove tutto progredisce, 
tutto è da fare, tutto reclama l'opera delle sue 
braccia, dove, per conseguenza, un aumento in- 
definito di benessere lo attende, se l'onestà, l'o- 
perosità non gli vengano meno. I di lui figli non 
saranno più un peso Rè per lui ne per la patria, 
ma forze nuove, stromenfo di ricchezza per le 
contrade prosperose. Nipoti, di proletariì, ognuno 
di essi avrà in retaggio un piccolo peculio, forse 
una casa e un podere, o il capitale istromentale 
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per lavorarlo. La terra, dove i loro padri Furono 
trapiantati adolescenti, era una campagna brulla, 
ma essi la trovano ricca d' alberi, di messi, di 
viti, di case. La specializzazione delle colture, la 
trasformazione dei prodotti pel commercio, irli 
stessi bisogni del consumo locale banno creato 
la varietà delle occupazioni e delle fortune. Dei 
piccoli contadini d' un tempo, chi è diventato or- 
tolano, chi agricoltore, chi vignaiuolo, chi nego- 
zia in frutta, chi in cotone, chi in vino. Parec- 
chi si sono associati e hanno messo su un opi- 
ficio, una fabbrica. I più intelligenti del paese 
non si accontentano più di far fruttare le loro 
terre, ma pensano ad asportarne i prodotti. V ha 
chi si reca all' estero per imparare il miglior 
modo di preparare le frutta. Chi pensa ad e- 
strarre il succo dalle piante coloranti ; chi apre 
lungo la via nuova del commercio mondiale de- 
positi dei nostri vini. 

E mentre una tale rigenerazione compievasi 
nell' opera della colonizzazione, essa non ha fatto 
meno per le fanciulle che pei fanciulli. 

Gli Orfnnotrofii, gli Ospizi! delle bambine 
abbandonate, vedendo quanto poco frutto rica- 
vavano dalle cure prestate a quelle infelici, c a 
qual misera sorte la più parte erano serbate, 
quando, all'uscire dall'Istituto, i parenti che per 
anni ed anni le avevano dimenticate le circuiva- 
no per depredarle, per pervertirle, per ispeculare 
sulle loro forze, sulle loro fatiche, sull' attitudine 
acquistata nella scuola, forse sulle loro grazie e 
sulla loro avvenenza ; ricordando quanto poche 
riuscissero ad essere spose e madre felici, quante 
ricadessero nell' abbrutimento, nella miseria e nel 
vizio, quante, spaventate dai pericoli, si dessero a 
un esagerate ascetismo,che le facea morte pel mon- 
do, — pensarono essi pure a mutare indirizzo. 
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Del capitale cospicuo che ciascuno degli 1- 
slitutì possedeva in case quasi sempre cadenti 
per mancanza di [-istauri, essi realizzarono una 
parte, e la investirono in terre delia zona pros- 
sima alle sedi ove la Compagnia di colonizzazio- 
ne stabilirà i nuovi villaggi. Sovra parte di quelle 
terre fabbricarono un bel Collegio, una speeie di 
villeggiatura dell' Istituto, e incominciarono a man- 
darvi le fanciulle giunte ad una eerta età, sotto 
ìa sorveglianza di savie istitutrici. Annessa al Col- 
legio tennero solo un'ortaglia. Del resto dei beni 
conclusero un'affittanza col podere-scuola dello 
Compagnia di colonizzazione, che li lavorò insie- 
me ai beni proprii, per opera in gran parte dei 
coloni allievi. Le fanciulle della colonia attesero 
ai lavori donneschi, ma incominciarono ad alter- 
narli colla cura delle viti e delle pollerie e colle altre 
occupazioni da buone massaie, e fra il podere-scuola 
e la colonia femminile incominciò una serie svaria- 
tissima di rapporti. Furono le fanciulle che provve- 
deano le vesti, le biancherie ai coloni allievi e che 
le tennero in assetto. Furono le fanciulle che ebbero 
cura dei filugelli, che dipanarono la seta, che sgra- 
narono il cotone, che prepararono le frutta, quan- 
do se ne sviluppò il commercio e l' industria. Ma 
furono i garzoni che invigilati dai loro capi si 
sobbarcarono a tutti i lavori faticosi, ebe franse- 
ro le zolle dell'orto, che pigiarono le uve, che 
vagliarono i grani, che abbellirono di piantagio- 
ni la dimora delle loro sorelle di rigenerazione. 

Pensate voi se i coloni-allievi possono me- 
glio che all' Istituto femminile ricercare una spo- 
sa. L' allieva reca loro in dote non solamente i 
proprii risparmii, ma quel tesoro d'istruzione e 
di abilità che la rende una compagna preziosa. 
Le poche che non passane a nozze, hanno di che 
impiegarsi utilmente nel Collegio e nella vasta 
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azienda che vi è inerente, ma vi su dir io, che 
son poche. 

E intanto l' Istituto è diventalo più ricco, 
perchè non solamente il minor costo del vivere 
in campagna e il maggior profitto ricavato dal 
lavoro delle allieve ha pagato in breve tempo la 
spesa dell' edifìcio, ma le terre date in affittò, 
dissodate, sistemate, piantate regolarmente han- 
no raddoppiato il loro valore e serbandole o ri- 
vendendole, T Opera femminile trovasi in possesso 

0 di un capitale raddoppiato, o di una doppia 
rendita. 

Ecco che nel paese dov' essa risiede, entro 
la zona d' emigrazione, essa è in grado di solle- 
vare un doppio numero di miseri , di ricove- 
rare un doppio numero d' orfane e di derelitte. 

Mentre insomma la ricchezza aumenta nella 
zona d'immigrazione con rapidità progressiva, nella 
zona di emigrazione non soltanto va scemando 
la miseria, ma s' accrescono le forze disponibili 
per soccorrerla. 

E continua il sogno. 

Ciò che noi vediamo succedere nel paesetto 
dove abbiamo rivolto il nostro sguardo, s'è av- 
verato contemporaneamente in dieci altre loca- 
lità vicine, perchè, nè quella è la sola agenzia 
della nostra Compagnia di colonizzazione, nè la 
Compagnia di colonizzazione è la sola che s' a- 
doperi per la colonizzazione interna. E fra le 
Provincie della zona d' emigrazione si è accesa 
una nobile gara. Padova, Vicenza, Treviso, p. e., non 
vogliono essere da meno di Mantova, di Belluno, 
di Brescia. E nella stessa zona d'immigrazione tutte 
le opere pie hanno seguilo un eguale indirizzo, e 

1 trovatelli, gli abbandonati del sito, fanno la 
stessa carriera, hanno la stessa sorte degli immì- 
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Dalla rapida trasformazione subita si son 
centuplicate le forze della Provincia. La città 
capo luogo non è più riconoscibile ; il commer- 
cio interno e la navigazione presero uno slancio 
vigoroso. Gli affari s'aumentano di giorno in 
giorno. Esercenti professionisti, negozianti, im- 
piegati vi immigrano continuamente essi pure, 
perchè n' e sentito il bisogno. Ivi il progresso 
non sarà più arrestato da verun ostacolo. Lo svi- 
luppo della civiltà non sarà ritardato da nessuna 
crisi. Alla prosperità tien dietro la coltura, l'e- 
leganza, la moda. A ciò che sostenta ed afforza 
fa seguito ciò che abbellisce ed alletta. 

La miseria sparita dalla zona di emigrazio- 
ne, è diventata ricchezza del paese colonizzato. 
E ormai le due regioni affratellate dall' origine e 
dagli interessi, meditano insieme altre imprese; 
vagheggiano altre sedi lontane ove recare l' esu- 
beranza della propria vita, e procedono concordi 
ad incarnare la meta delle aspirazioni comuni. 

m 

Conclusione. 

Ma se questo sogno non si avvera, da chi 
dipende ? 

Da tutti, lettori miei gentili, da lutti fuor 
che da me. 

Io la mia parte l' ho fatta : avevo delle con- 
vinzioni e le ho rese pubbliche, pronto sempre 
a cooperare con tutte le forze per far fruttare 
il buon seme se esso cada in terreno fecondo. 
Ma, io già vel dissi e vel ripeto, avrei un bel- 
l' aiutarmi se Dio non mi aiuta. 

0 io sono un illuso, e fatemi il favore di 
provarmelo, o le mie convinzioni rispondono al 



vero, le mio proposte sodo utili ed accettabili, 
e allora non le mettete, dì grazia, a morir nel- 
l'in pace come le monache infedeli ai loro voti. 

Non dite, voi cittadini, che l'iniziativa spetta 
ai preposti della carità pubblica; voi, preposti alla 
carità, che essa spetta al Comune, voi del Co- 
mune alla Provincia, voi della Provincia al Go- 
verno. V iniziativa spetta a tutti, e il pronun- 
ziarsi in una questione di utilità pubblica cosi 
solennemente, cosi unanimemente che r occupar- 
sene diventi anco pegli uomini inerti e sfiduciati 
una necessità, dipende essenzialmente dalla pub- 
blica opinione. 

Scuotetevi dunque per questa volta dal vo- 
stro filosofico torpore, fate per questa volta un 
sacrifizio della vostra smania di discutere a per- 
petuità, non moltiplicate le commissioni, non vi 
scambiate rapporti e tabelle, ma pronunziate tutti, 
tutti d' accordo, una semplicissima e modestissi- 
ma parola : Proviamo ! 

Fu mediante la colonizzazione che i Romani 
assicurarono le loro conquiste ed ottennero il 
dominio del mondo ; fu mediante la colonizzazione 
che i Veneziani e i Genovesi ampliarono nel me- 
dio evo il loro commercio. Questa grande tradi- 
zione di cui profittarono poscia gli altri popoli, 
non deve per noi Italiani andare perduta, ma ri- 
calcando le orme dei nostri padri con quel mag- 
gior corredo di cognizioni e di mezzi che il pro- 
gresso ci assicura, dobbiamo quivi porre le salide 
basi della nostra nuova grandezza. 
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